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Editoriale

Un nazismo 
di ritorno

Gli influencer

I
l Covid 19 ha messo in ginocchio 
tutti gli Stati del mondo, ma ha 
anche permesso alla criminalità 
organizzata di prosperare con il 
traffico di droga, di armi e con 

l’espansione del terrorismo. L’aspetto 
più inquietante è la crescita del neo-
nazismo all’interno della stessa Eu-
ropa. Si tratta, spesso, di un malcon-
tento e di una rabbia giovanile nata 
all’interno della ex DDR, che si è dif-
fusa in tutta la Germania, sia all’Est 
che all’Ovest.
È nato così un estremismo di destra, 
eversivo e terroristico, dotato di una 
organizzazione paramilitare pronta a 
colpire in Germania e Austria, dotata 
di un armamento di tutto rispetto: in 
alcune abitazioni sono stati scoperti 
fucili, kalashnikov, granate, esplosivi, 

centomila proiet-
tili ancora funzio-
nanti. La polizia 
sa che la maggior 
parte delle armi 
vengono dai Balca-
ni e in particolare dalla Croazia, dove 
c’è un traffico intenso tra spacciatori 
di droga e venditori di armi. Arrivano 
strani personaggi con valigie piene di 
soldi per foraggiare i gruppi neonazi-
sti.
Il Ministero dell’Interno tedesco pen-
sa che ci siano in Germania 32mila 
estremisti di destra, di cui 13mila 
“pericolosi” o in possesso di armi. Per 
questo il governo federale ha deciso 
di sciogliere tre gruppi neonazisti e 
un intero corpo di polizia è stato li-
quidato perché negli appartamenti 

dei militari c’erano cimeli nazisti e un 
arsenale di munizioni. È sorprenden-
te che 550 ufficiali siano accusati di 
apologia del nazismo o abbiano fatto 
parte di gruppi di estrema destra.
Il discrimine tra attività politica e 
azione terroristica è molto labile. Sia-
mo di fronte a movimenti di estrema 
destra che oggi hanno una legittima-
zione politica, che coinvolgono molti 
giovani e diversi insospettabili. Il ne-
onazismo, prima di essere un movi-
mento terroristico eversivo, è anzitut-
to un problema culturale. ◘
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«Com’è bella la città, com’è 
grande la città… piena di stra-
de e di negozi, e di vetrine pie-
ne di luce, con tanta gente che 
lavora, con tanta gente che 

produce…» cantava Gaber in una fa-
mosa canzone. E se tutto è così bello 
e scintillante, occorrerà pure che la 
gente compri. Su questo punto non 
c'è pandemia che tenga. Per questo 
ci sono gli influencer che vengono pa-
gati lautamente, come Fedez e Ferra-
gni, per invogliare la gente a consu-
mare. Loro lo fanno di mestiere, ma 
c’è anche chi lo fa per altri scopi. 
Andrea Lignani Marchesani a Natale 
è sceso in campo in veste di influencer, 
editando un manifesto con la sua im-
magine in cui era scritto: «Io compro 
nella mia città» con tanto di simbolo 
del suo partito. Che bravo! Avrebbe 
potuto dire tante altre cose, tipo: «Io 
lavoro nella mia città», «io mi curo 
nella mia città»; «io vado a cavallo 
nella mia città»: ma per questo non si 
fa un manifesto! Se si scrive “io com-
pro nella mia città” si strizza l’occhio 
a una categoria, i commercianti, in 
difficoltà a causa della pandemia e 

che tuttavia vota. E le elezioni sono 
vicine. Esattamente come Salvini 
quando afferma «Volete gli immigra-
ti a casa vostra? Non è meglio avere 
un'arma per difendersi?». E subito i 
consensi schizzano in alto. 
Le fragilità e le difficoltà sono diven-
tate il terreno privilegiato su cui la 
Destra imperversa come i cavalieri 
dell’Apocalisse. Alla gente non biso-
gna parlare di ideali, di valori, di lot-
te, di libertà, come la politica ha sa-
puto fare nelle sue stagioni migliori, 
ma di soldi, di sicurezza, di felicità, 
la mia, di tasse free, di privato, di tut-
te quelle cose che servono a rubarle 
l’anima e il voto. 
Salvini a Natale ha detto: «Con la 
scusa del Covid il governo ci chiude 
in casa. Vogliono rubarci la magia 
del Natale. Ma io vado a portare i 
doni ai bambini poveri». 
La Destra ha capito che essere contro 
il potere a prescindere paga elettoral-
mente. «Chi si assume la responsabi-
lità di dire agli italiani che i negozi a 
Natale resteranno chiusi?» ha ripetu-
tamente affermato il giornalista Sal-
lusti. «Un periodo che vale 20 miliar-

di di euro»? E chi spiega agli italiani 
che senza salute si perdono non solo 
20 miliardi ma tutto il cucuzzaro?
Le cose difficili le fanno gli altri; gli 
influencer si accontentano di influen-
zare. Se poi il contagio aumenta, è 
tutta colpa del governo. ◘
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Politica locale

Avanti Savoia(rdi)!
di Antonio 
Guerrini L

e domande fondamentali della poli-
tica castellana da molto tempo sono 
queste: come si è svegliato il Sindaco? 
Col piede sinistro o con quello destro? 
Il suo risveglio è stato disturbato da 

schiamazzi notturni di sparuti contestatori o 
dal ritorno in cuffia delle stridule voci delle 
opposizioni consiliari? È di buono o di cat-
tivo umore? 
Le alterazioni eccentriche del Sindaco Bac-
chetta da tempo tengono  in “ostaggio” la vita 
politica e i lavori consiliari. Se fosse solo una 
questione personale, passerebbe inosserva-
ta, ma così non è stato nelle ultime vicende 
amministrative. Nel Consiglio comunale del 
4 gennaio del nuovo anno, il primo cittadi-
no si è reso protagonista di una performan-
ce visibilmente alterata, non nuova nei modi 
espressivi, irrispettosa degli avversari politici 
e della stessa sede istituzionale. Cosa di cui 
il Sindaco dovrebbe essere garante e primo 
testimone. Anche nel caso venisse ripetuta-
mente attaccato, come spesso accade, perché 
ciò fa parte dell’onere e dell’onore dell’essere 
a capo del governo della città. 
A scatenare gli animi è stata la sentenza pro-
nunciata dal Consiglio di Stato sulla gara di 
appalto dei rifiuti urbani vinta da Sogepu, 
impugnata da uno dei concorrenti e annulla-
ta per irregolarità dal Tar dell’Umbria. Tanto 
è bastato al Sindaco per imbracciare il ba-
zooka e sparare in particolare contro il con-
sigliere Vincenzo Bucci di Castello Cambia, 
con toni che definire da bar sport è un com-
plimento. La sentenza è stata sventolata dal 
primo cittadino come se avesse vinto la squa-
dra del cuore, un ola ola  accompagnato dalla 
entusiastica dichiarazione che si tratta “del-
la più grande vittoria della storia cittadina”. 
Esternazione analoga a quella esibita nella 
vicenda del Lascito Mariani, in cui il primo 
cittadino aveva sparato direttamente con i 
cannoni di Navarone, poi rivelatosi un colpo 
a salve. Non è nuovo quindi al grido “avanti 
Savoia!”, che poi era il motto degli Arditi, la 
falange di sfondamento delle linee nemiche. 
Tuttavia in camera caritatis qualcuno dovreb-
be avergli fatto notare di aver esagerato e che 
le cose probabilmente non stanno esattamen-
te come da lui riportate in Consiglio comuna-
le. Il giorno successivo, infatti, si è esibito in 
una dichiarazione “revisionista” da politburo 
di sovietica memoria: «Esprimiamo grande 
soddisfazione perché il Consiglio di Stato 
ha riformato la sentenza del Tar dell’Umbria 
che aveva di fatto annullato la gara per la ge-
stione del servizio dei rifiuti del Sub Ambito 
n. 1» riportata ossequiosamente dai giorna-

li al seguito. Quindici ore dopo il Consiglio, 
“la più grande vittoria….” si era trasformata 
nella “riforma” della sentenza che dichiara-
va l’annullamento della gara. In altre parole, 
l’Auri, stazione appaltante, dovrà riaprire gli 
incartamenti, chiamare i soggetti interessati a 
spiegare, circostanziare e documentare tutti i 
punti critici che il Tar aveva ritenuti meritevo-
li dell’annullamento della gara stessa. 
Tesi sostenuta dall’avvocato (gli avvocati sono 
un incubo per il Sindaco) Urbano Barelli, di-
fensore legale di Gesenu, controparte di Sogepu 
nella gara, ma comunque da tenere presente. 
Peraltro la stessa sentenza nel dispositivo affer-
ma: «e, per l’effetto, in riforma dell’impugnata 
sentenza - confermato l’annullamento del prov-
vedimento di aggiudicazione dell’appalto - di-
chiara che spetta alla stazione appaltante pro-
cedere al compimento delle valutazioni indicate 
nei paragrafi 35.7 e 35.8, in contraddittorio con 
ciascun partecipante alla gara». 
La partita è stata riaperta, e quando si gio-
ca, anche se ai tempi supplementari, non si 
può gridare vittoria  prima di averla ottenuta. 
Ancora quindi non c’è un vincente, anche se 
nessuno si augura che Sogepu venga estro-
messa da una commessa così rilevante (300 
milioni di euro per venti anni), che significa 
lavoro per tante persone. Ma c’è già un per-
dente: il Comune e chi lo rappresenta. Esiste 
infatti un codice istituzionale che fissa modi e 
termini del confronto, regolamenta i compor-
tamenti istituzionali per garantire il normale 
svolgimento dei lavori nel rispetto della plu-
ralità dei ruoli e delle opinioni. Quel limite è 
stato ampiamente superato in questa vicenda, 
come nelle precedenti dimissioni dell’Asses-
sora Bartolini e nell’ancora precedente storia 
del Lascito Mariani. 
Fatti episodici, ma che nella loro serialità de-
notano la tracimazione di un malcostume da 
cui nessun esponente della maggioranza ha 
avuto il coraggio di dissociarsi. ◘ 
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Eppur si muove
di Valentino 
Rocchiana

Politica locale

S
embra dunque che qualcosa si muo-
va nel panorama politico tifernate. 
Non si sa ancora se, causa pande-
mia, le elezioni amministrative si 
terranno a primavera o dopo le va-

canze estive. Comunque il loro incombere ha 
finalmente dato la smossa al centro-sinistra 
e ai tanti (incredibilmente tanti!) partiti, mo-
vimenti e personaggi di vario seguito che si 
agitano – è proprio il termine giusto – al suo 
interno. 
Due sono le grandi novità. La prima è la con-
vergenza tra chi era già all’opposizione (Ca-
stello Cambia e Cinque Stelle), chi c’è passato 
da poco (la Sinistra e i Verdi Europei). Dico-
no di essere aperti a ulteriori alleanze e striz-
zano l’occhio ai fuggiaschi dal PSI (guidati 
da Filippo Schiattelli) e a quanti, ovunque si 
nascondano, chiedono discontinuità rispetto 
all’andazzo amministrativo degli ultimi anni.
Incredibile a credersi, pare che cominci a 
chiedere discontinuità anche una parte im-
portante del PD. I suoi ambasciatori (Miche-
le Bettarelli e Franco Ciliberti) hanno avuto 
incontri con le varie delegazioni del centro-
sinistra, dichiarandosi favorevoli a esplorare 
la strada verso un rinnovamento politico e 
una unità di ampia coalizione che impedisca 
il successo del centro-destra. Una vera e pro-
pria “conversione”, se confrontata con l’arro-
ganza mostrata finora. Un atteggiamento di 
“buona volontà” di sicuro apprezzabile, ma 
che lascia perplesso chi vede la vera realtà 
attuale del frazionatissimo PD tifernate. Ci 
dicono che al vicesindaco Luca Secondi poco 
interessano questi nuovi scenari: lui vuole 
essere candidato a sindaco e non sembra, al 
momento, minimamente intenzionato a farsi 
da parte. Ci dicono anche che il presidente 
della SOGEPU Cristian Goracci vuole essere 
della partita e ha sostegni forti. E ci dicono 
pure che ancora non demordono quelli che 
vorrebbero costruire 
intorno alla candidatu-
ra di Rosario Salvato 
un’alleanza tra Bacchet-
ta e il PD. 
Insomma, ne vedremo 
delle belle. Il campo di 
battaglia sarà per forza 
nel PD, che dovrà deci-
dere da che parte anda-
re. Perderà comunque 
qualche pezzo per stra-
da. Forse, prima o poi, 
faranno capire al suo 
gruppo dirigente che 
localmente il PD vale 
poco più del 20%: non 
potrà quindi battere i 

pugni sul tavolo e imporre niente a nessuno. 
Certo è che la nuova aggregazione di carattere 
verde, civico e pentastellato formatasi alla sua 
sinistra costituirà per il PD un pungolo non 
da poco. Riuscirà a considerarla una risorsa, 
invece che un problema? Avrà la forza e la lu-
cidità di lasciare perdere i giochetti di potere, 
le spartizioni e gli accordi con Bacchetta, per 
mediare invece con questa costola importante 
del centro-sinistra? 
Quanto al nostro Sindaco, non se la passa 
proprio bene. È vero che ha ancora i numeri 
per governare, ma ha visto progressivamente 
sgretolarsi la sua solida maggioranza. Pesano 
soprattutto, a livello di immagine, le defezioni 
tra i “suoi” socialisti. Segno indiscutibile che 
la sua parabola politica è agli sgoccioli. Però 
Bacchetta non demorde e, convinto di avere 
ancora un forte sostegno popolare, se la vuole 
giocare alle prossime amministrative con una 
“sua” lista. 
Il bello – o il brutto a seconda dei punti di vi-
sta – è che tutte queste valutazioni riguardano 
lo schieramento che probabilmente risulterà 
perdente alle elezioni. Al momento non sem-
bra proprio che il centro-sinistra sia in grado 
di ribaltare il vantaggio costruito dal centro-
destra negli ultimi due anni.
Già, il centro-destra… Che fa? Secondo le ul-
time notizie, vuole essere la Lega a decidere il 
candidato della coalizione a Città di Castello, 
lasciando a Fratelli d’Italia la scelta di quello 
per Assisi. Un riposizionamento che significa 
innanzitutto la fine dei sogni di candidatura 
di Andrea Lignani Marchesani. Ciò dispiace 
molto agli strateghi del centro-sinistra, che 
consideravano Lignani un candidato “ab-
bordabile”. Tuttavia, a quello che si dice, il 
centro-destra è ancora lungi dall’aver trovato 
un candidato davvero competitivo. Circolano 
nomi troppo deboli per essere veri… ◘
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Il “3 bis” nel 1954

LA GRANDE PERIFERIA TIFERNATE

I l sobborgo di Rignaldello in 
passato era l’unica propaggine 
del centro storico di Città di 
Castello verso sud. Tutt’intor-
no, solo campagna e qualche 

casa contadina. L’espansione ur-
banistica, nel dopoguerra, non po-
teva che proiettarsi verso oriente e 
settentrione, nella vasta campagna 
tra Riosecco, le Graticole e i colli 
di Belvedere e degli Zoccolanti. La 
valle infatti si restringe a ridosso 
della città e sia il Tevere sia le col-
line hanno permesso solo limitati 
insediamenti periferici a occidente 
e a meridione. 

La nuova stazione e il 3 bis
Subito dopo l’ultima guerra, pro-
prio la zona tra Rignaldello e il 
cimitero fu la prima a subire una 
estesa urbanizzazione. Anche con 
scelte azzeccate. La stazione fer-
roviaria venne trasferita da piazza 
Garibaldi al sito odierno. Inoltre, 
per liberare dal traffico Rignal-
dello, si costruì la variante della 
strada statale 3 bis, oggi viale Vit-
torio Emanuele Orlando. Infine 
la Fattoria Autonoma Tabacchi, il 
cui stabilimento intasava il centro 
urbano tra la Mattonata e Palazzo 
Vitelli alla Cannoniera, edificò in 
quest’area i suoi capannoni per la 
lavorazione del tabacco tropicale. 
Non erano proprio belle quelle gi-
gantesche strutture industriali, ma 
significavano centinaia di posti di 
lavoro. Poi ci ha pensato Burri a 
riqualificarle nel modo migliore, 
anche paesaggisticamente.
Negli anni ’50 sorse quindi un quar-
tiere periferico tra Rignaldello, la 
stazione ferroviaria e il “mitico” bar-

L’area tra Rignaldello e l’odierno  
viale Carlo Liviero nel 1942

Le case popolari di viale Liviero  
alla fine degli anni '50
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di Alvaro Tacchini

dinamico e vivibile, con diversi eser-
cizi commerciali. L’interscambio 
con il centro storico è continuo e 
fecondo, anche per la vicinanza e la 
facilità di accesso. Fa però tristezza 
quella stazione semi-abbandonata. 
Nel 1946 un periodico locale si la-
sciò prendere dall’entusiasmo e 
scrisse che Città di Castello sarebbe 
diventata da un punto di vista ferro-

ristorante “3 bis”, improvvidamen-
te demolito nel 1971. Un quartiere 
ordinato, con strade ariose per gli 
standard dell’epoca e una armonica 
compenetrazione di case popolari 
e di edilizia residenziale. Poi, pur-
troppo, la costruzione dell’enorme 
edificio di sei piani all’imbocco di 
viale Carlo Liviero e la ricordata de-
molizione del “3 bis”, sostituito da 
un brutto fabbricato, ne hanno ine-
vitabilmente stravolto la fisionomia.
Quest’area periferica ha da subito 
acquisito una sua forte identità, an-
cora fortemente sentita da chi ci è 
nato e ci ha trascorso gli anni della 
giovinezza. Ha sempre pullulato di 
vita, con diverse botteghe, bar fre-
quentatissimi, il primo ambulatorio 
dell’INAM. Un certo via vai lo garan-
tiva la pur modesta linea ferroviaria. 
Lungo la variante della strada stata-
le si situarono l’una accanto all’al-
tra le sedi di un albergo, dell’asilo 
dell’ONMI e della caserma dei ca-
rabinieri. E non si poteva sentire la 
lontananza di un centro storico che 
era a quattro passi. Insomma, tutti i 

vantaggi dell’ariosità e della vivibili-
tà della periferia e un solido cordo-
ne ombelicale con la città vecchia. 
I problemi più seri erano il traffico 
pesante sulla statale (dagli anni '80 
finalmente dirottato sulla E45) e il 
torrente Scatorbia ridotto a fogna (i 
lavori di copertura ebbero inizio nel 
1969).
Oggigiorno il quartiere si mantiene 

FRA 3 BIS,  
CASELLA E  

PESCI D'ORO

La fornace Massetti nel 1965

La nuova stazione ferroviaria nel 1950
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viario l’ “ombelico” d’Italia. Scrisse 
davvero così…

La Casella
Poco più giù, a meridione, c’è la 
Casella, un insediamento ben più 
piccolo, ma anche più problematico. 
Nel 1960 un giornalista tifernate de-
nunciò che la zona residenziale tra la 
Casella e il convento degli Zoccolanti 
era “lasciata a se stessa”. Sviluppata-
si quindi senza alcuna progettazione 
urbanistica, la Casella è ora un nu-
cleo periferico in sé tranquillo, però 
segnato da quella strada statale che 
l’attraversa e che, pur senza il traffico 
di mezzi pesanti di un tempo, man-
tiene una evidente pericolosità. Ci 
dicono dei residenti: “Purtroppo nel 
corso degli anni sono morte almeno 
quattro persone su quella strada. An-
che oggi si segnalano incidenti per 
fortuna non mortali. Ma anche par-
lando con i negozianti c’è paura. Da 
un lato c’è un bel marciapiede largo 
mentre da un altro la via per i pedo-
ni è abbastanza stretta. Per attraver-
sare la strada bisogna attendere che 
non ci siano macchine nemmeno in 
lontananza e pregare San Pasquale”. 
Tanto per intenderci, San Pasquale 
Baylon è il santo venerato nella par-
rocchia del quartiere, al convento de-
gli Zoccolanti.
Proprio l’annuale festa di San Pa-
squale, con i tradizionali fuochi 
d’artificio (in assoluto i più belli nel 
nostro territorio), il Carnevale de-
dicato al suo tradizionale “re” tifer-
nate (si chiama Dodone) e il campo 
di calcio di quartiere costituiscono i 
principali momenti di aggregazione 
della piccola e tranquilla comunità 
della Casella. Tuttavia, trattando-
si di una periferia, resta irrisolto il 
problema focale del collegamento 
con il centro storico, comune del 
resto ad altri quartieri come Monte-
doro, Madonna del Latte e Tina-Sa-
laiolo. La mancanza di un percorso 
ciclo-pedonale sicuro e gradevole fa 
apparire il centro tifernate ancora 
più lontano di quello che è. 

I Pesci d'oro
Dalla metà degli anni ’50 sono entra-
ti nell’uso comune i toponimi “Pesci 
d'oro" e “Villaggio musicale”. Indi-
viduano il nucleo periferico sorto a 
monte della strada Cortonese, dopo 
il ponte sul Tevere. “Pesci d'oro” è un 
termine antico; l’ho trovato anche in 
documenti di inizio ‘800. L’espressio-

L’area prescelta per il Foro Boario 
lungo la strada Cortonese (1954)

La stessa area, vista dal “patollo” del 
Tevere, con il primo nucleo dei “Pesci 
d'oro”

Il quartiere “Pesci d'oro” da est nel 1967; 
sulla sinistra, lo stabilimento FISA

LA GRANDE PERIFERIA TIFERNATE
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Il tratto di campagna tra il quartiere Prato e il 
Tevere nel 1950; non era ancora stato costruito 

l’attuale ponte

La strada Cortonese ai “Pesci 
d'oro” nel 1958

ne "Villaggio musicale" nacque spon-
taneamente, perché le vie furono in-
titolate ai grandi musicisti Giacomo 
Puccini, Giuseppe Verdi e Gaetano 
Donizetti. Il quartiere si sviluppò 
a partire dal 1952, quando vennero 
venduti i lotti edificabili. Si vide con 
grande favore, lì come altrove, l’ini-
ziativa dei privati che nel dopoguerra 
si costruivano le proprie abitazioni 
fuori del centro storico: contribuiva 
a risolvere sia il problema della ca-
renza di alloggi, sia quello della di-
soccupazione. Scrisse il periodico 
socialista “La rivendicazione”: «Chi 
fa merita elogio, e soprattutto deve 
avere imitatori. La maggiore neces-
sità di Città di Castello è quella di 
avere nuove case, mentre c’è la disoc-
cupazione fra gli edili». Ovviamente, 
lì come altrove, ci si pose assai poco 
la questione della progettazione ur-
banistica.
Nella seconda metà degli anni ’50, 
nell’area pianeggiante tra i Pesci d'o-
ro e il Tevere trovarono sede il Foro 
Boario e il nuovo stabilimento del 
Mattatoio. Il mercato del bestiame 
era, all’epoca, un evento commercia-
le rilevante, dal momento che pre-
dominavano ancora l’agricoltura e 
l’allevamento. La Cassa di Risparmio 
vi costruì addirittura una sua filiale. 
Nei pressi sorsero pure delle apprez-
zabili attività artigianali e, con lo 
Scatolificio FISA, pure industriali. Si 
trattava quindi di un’area periferica, 
ancorché “strozzata” tra le alture e il 
Tevere, dinamica e operosa.
Che resta ora? Non c’è più il mercato 

del bestiame, ovviamente. Però se ne 
sono andate anche le attività com-
merciali che gli ruotavano intorno. 
Le rimanenti – ci dicono i residenti 
– hanno una vita stentata o, comun-
que, non sono poli di aggregazione. 
Mancano significativi luoghi di in-
contro per una comunità ramificata 
in un’area non uniforme. La zona 
sta dunque diventando un piccolo 
quartiere dormitorio. Da un lato an-
che qui l’associazione rionale cerca 
di dare una identità, per lo meno 
con iniziative ricreative. Dall’altro 
la vivibilità della zona è seriamente 
compromessa dalla questione via-
ria, forse inimmaginabile quando il 
quartiere si formò spontaneamente 
poco più di 60 anni fa. Lo solca, e per 
certi versi lo divide, la transitatissi-
ma strada provinciale per Trestina; e 

anche qui, purtroppo, manca un per-
corso ciclo-pedonale che la colleghi 
al vicinissimo centro storico. 
Si dirà che certe cose, considerata la 
prosaica situazione urbanistica esi-
stente, sono facili a dirsi e difficili 
a farsi. Può essere vero. Tuttavia la 
“buona” politica e la “brava” urba-
nistica sono riuscite a stravolgere 
in positivo il volto di ambienti ben 
più difficili dei nostri. In genere ciò 
avviene dove le comunità locali pre-
mono affinché certi problemi siano 
risolti. Invece, qui a Città di Castel-
lo, con una partecipazione popolare 
che latita e una politica che, come 
altrove, si è chiusa nel “palazzo”, 
sembra proprio che ci si accontenti 
troppo di quel che passa il conven-
to. ◘
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Città di Castello. L'allevamento intensivo di Petrelle arriva in Consiglio

L'Assessora 
un due tre
a cura della Redazione

U n due tre è stato uno dei primi program-
mi comici della Rai, con protagonisti 
Vianello e Tognazzi. Ce l’ha fatto ricorda-
re l’assessora Cestini rispondendo a una 
interpellanza del Consigliere comunale 

Marcello Rigucci del Gruppo misto sul progetto di 
allevamento intensivo di polli a Petrelle. Rigucci, 
dopo aver letto un articolo sugli effetti che l’alle-
vamento potrebbe proodurre sull’ambiente e sul-
la salute umana, chiedeva per quale motivo fosse 
stata rilasciata l’autorizzazione. L’Assessora Cesti-
ni ha prontamente risposto con “un, due, tre”: le 
è mancato il comico di spalla, ma ha retto bene 
la parte da sola. Primo, ovvero un: la richiesta di 
Energala è stata esaminata con molta accuratez-
za, punti e virgole, senza rilasciare l’autorizzazio-
ne; due: alla seconda presentazione del progetto 
non ci siamo fatti trovare impreparati e abbiamo 
chiesto una bella raffica di documenti integrativi 
sul processo produttivo, sulla recinzione mimeti-
ca color verde sfumato adatto all’ambiente, oltre ai 
punti e alle virgole, e, ciliegina sulla torta, tutto è 
stato approvato sia dalla Commissione Ambiente 
sia dalla Soprintendenza. Tre: che dovevamo fa. 
Tutti hanno autorizzato, compresa la Asl e le an-
zidette, e noi no? Abbiamo anche ascoltato il Co-
mitato, ha aggiunto ancora l’Assessora, il quale, se 
avesse avanzato rilievi, beh, allora, forse ci sarem-
mo guardati negli occhi, e dopo aver considerato 
tutte le possibilità, le ipotesi e le controdeduzioni 
avremmo rilasciato ugualmente l’autorizzazione. 
Ma il Comitato non ha avanzato rilievi, per cui… 
E noi che dovevamo fa. Affermazione contraddetta 
da Nicola Morini, consigliere di opposizione di Ti-
ferno Insieme, il quale ha fatto notare che il Comi-
tato si è costituito proprio perché non voleva quel 
pollificio, e nell’incontro con l’Amministrazione 
comunale questa rassicurò che non sarebbe stata 
cambiata destinazione d’uso a quel luogo nel Prg e 
quindi il pollificio non sarebbe stato possibile rea-
lizzarlo. Indi, per cui, dove sta la ragione? E dove il 
torto? Sotto quale carta? Un, due o tre… scegliete!, 
direbbe il prestigiatore. 
La vicenda ha avuto un secondo round, un succes-
sivo Consiglio che ha rinviato alla Commissione 
preposta in presenza di tutti i soggetti interessati, 
polli conpresi, per stabilire i diritti dei volatili, i di-
ritti dei cittadini e quelli degli imprenditori. 
In realtà non si tratta di stabilire se l’Assessora ab-

bia o non abbia ragione secondo i combinati dispo-
sti di cavilli, articoli, leggi e norme, ma se una am-
ministrazione di sinistra, che si riempie la bocca di 
verde, di ambiente, di green, di agende, di alleanze 
per il clima, abbia capito che ormai bisognerebbe 
favorire un altro tipo di sviluppo, di allevamenti, 
di produzioni agricole e zootecniche & ovicole alla 
luce di tutto quello che sta avvenendo nel mondo.
Ci si nasconde dietro la burocrazia, le soluzioni 
tecniche, e non si vede che la storia è cambiata, e 
oggi la consapevolezza dell’impatto che le attività 
umane hanno sull’ambiente e sulla salute stanno 
modificando gli orientamenti politici. 
Gli amministratori dovrebbero usare altri registri, 
altri ragionamenti e saper mettere in campo altre 
visioni. Su questi temi si gioca il futuro dell’am-
biente e della next generation, a cui non lasceremo 
in dote solo montagne di debiti, ma anche un pia-
neta avvelenato. Soprattutto dopo denunce auto-
revoli sul rischio rappresentato dagli allevamenti 
intensivi quali incubatori potenziali di virus, di 
malattie, di inquinamento. 
Ma l’Assessora ha concluso in modo esemplare: «In 
Italia non ci sarebbe nessun allevamento se gli sce-
nari che creerebbero fossero necessariamente quel-
li delineati da Rigucci». Probabilmente l’Assessora 
non vive in Italia e non sa che la Valle Padana con 
i suoi 8.5000.000 suini allevati intensivamente, ol-
tre agli altri pennuti e quadrupedi, è una delle tre 
zone più inquinate del pianeta. E non vive neppure 
in Alto Tevere che è stata dichiarata una delle aree 
a più alta concentrazione di polveri sottili dopo 
la Pianura Padana (da dicembre a febbraio), con 
le acque sotterranee tra le più inquinate d’Italia 
(Ispra) e indice dei tumori tra i più alti (Istat). E 
non vive neppure in Europa dove sono stati uccisi 
17 milioni di visoni allevati intensivamente perché 
contagiati. La lista è ancora lunga. Le autorità isti-
tuzionali Arpa, Regione ecc. danno pareri in base 
alle leggi. Ma anche qui come altrove, bisogna chie-
dersi se le leggi non siano state superate dalla re-
altà. Questa è la domanda a cui i politici devono 
rispondere. È il  loro compito prima di rilasciare 
autorizzazioni. ◘
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Caccia grossa  
al Trasimeno

C
he in Umbria, il cuore ormai “al verde” d’I-
talia, si debba assistere a battute di caccia 
nei parchi e nelle aree protette della Regio-
ne è cosa nota da tempo. 
A chi, ad esempio, si inerpica, a piedi o con 

la mountain bike, lungo i percorsi del Parco Regio-
nale del Tezio, il monte alle spalle di Perugia, può 
capitare con una certa frequenza di incontrare cac-
ciatori, armi alla mano, e talvolta imbattersi anche 
nelle loro prede ferite a morte. 
Non c’è dunque da stupirsi se Matteo Burico, il Sin-
daco di Castiglione del Lago, abbia emanato lo scor-
so 23 dicembre un’ordinanza che autorizza l’abbat-
timento dei cinghiali che popolano quel territorio e, 
segnatamente, proprio le aree lacustri del più grande 
parco regionale dell’Umbria. Soluzione ovviamente 
affidata ai cacciatori, vale a dire ai fautori della in-
troduzione di quella specie continentale di cinghiali 
particolarmente prolifica, che ha finito per ibridare 
e poi gradualmente soppiantare la specie autoctona. 
Ed è davvero inconcepibile che si affidi la soluzione 
del problema a coloro che per il proprio sollazzo lo 
hanno generato, senza che nessuno ne chieda la re-
sponsabilità e che disponga, piuttosto, pene pecunia-
rie adeguate per il danno causato alla comunità. E 
che anzi non preveda nella stessa ordinanza il divieto 
di commercializzazione della carne dei cinghiali ab-
battuti, ordinando la distruzione al fine di evitarne 
il lucro. 
Ma non insegna davvero nulla la pandemia da coro-
navirus? Non è stato ormai acclarato che il 60% delle 
malattie infettive che ci colpiscono sono definite zo-
onosi, prodotte cioè da microorganismi che hanno 
serbatoi in popolazioni naturali di animali o in spe-
cie allevate? Mai sentito parlare di salto di specie? 
O si fa finta di non sapere che sono state proprio le 
politiche che hanno compromesso gli habitat natura-
li ad aver determinato la moltiplicazione incontrolla-
ta dei cinghiali e ad aver incrementato i contatti tra 
questa specie e altre specie animali e l’uomo? 
Peste suina, virus della pseudo-rabbia, peste suina 
africana, circovirus suino tipo 2, sono soltanto alcu-
ne delle malattie trasmissibili dai cinghiali al bestia-
me. E da cinghiali infetti vengono trasmessi all’uo-
mo virus come quello dell’epatite e dell’influenza 
suina e dell’encefalite. Per non parlare delle malattie 

trasmesse da batteri come brucellosi o leptospiro-
si, o ancora della trichinellosi, il parassita di cui il 
cinghiale funge da ospite e che infetta l’uomo con l’ 
ingestione di carne infetta. 
Non esistono forse altre vie alternative alla mattanza 
che il Sindaco di Castiglione ha decretato? Ci si pote-
va attivare per tempo presso strutture competenti al 
fine di controllare la proliferazione di questa specie 
attraverso politiche coerenti ed adeguate alle emer-
genze in cui ci dibattiamo.
Sauro Presenzini, Presidente del WWF Perugia, ha 
fatto notare come l’ordinanza sia in contrasto con le 
leggi vigenti, induca a comportamenti contrari alla 
legge, metta in pericolo la pubblica incolumità, con-
sentendo l’impiego di armi di precisione in mezzo 
alle abitazioni. 
Che la caccia grossa si svolga tra i caseggiati o che 
avvenga, all’interno dell’area protetta dell’ex aero-
porto di Castiglione del Lago, nei pressi della sede 
della LIPU, dove i volontari si prodigano per la cura 
degli uccelli feriti o in difficoltà, l’Umbria delle dop-
piette appare immutabile. Come in controcanto la 
Presidente della Regione, la leghista Donatella Tesei, 
con sua ordinanza, ha stabilito che sabato 9 e dome-
nica 10 gennaio, mentre noi tutti eravamo confinati, 
i cacciatori potevano, liberamente fuori del proprio 
territorio comunale – residenza, domicilio o abita-
zione –, «esercitare le attività di controllo della fau-
na selvatica e la 
caccia nel rispetto 
delle normative in 
materia venatoria 
e delle misure di 
distanziamento 
sociale e preven-
zione antiCovid». 
Quanto il suo 
ceto politico, sem-
pre sensibile alle 
istanze dei caccia-
tori e agli appetiti 
delle lobbies delle 
armi, è presto det-
to. ◘

...è davvero inconcepibile che si affidi la 
soluzione del problema a coloro che per il 
proprio sollazzo lo hanno generato

Lago Trasimeno. I cinghiali si moltiplicano e il Sindaco chiama i cacciatori

di Maurizio Fratta
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di Andrea Chioini

L
’inverno demografico che affligge Italia ed 
Europa si sente soprattutto in montagna: que-
sto emerge dalla ricerca che verrà pubblicata 
prossimamente dalla rivista dell’associazione 
"Nuove Ri-Generazioni Umbria" sull’andamen-

to della popolazione lungo la cerniera Umbria – Mar-
che degli Appennini. Un focus su ciò che sta avvenen-
do nei 34 Comuni presi in esame. Tra questi anche 
Città di Castello che ha il 54,5% del proprio territorio 
(387 kmq complessivi) oltre i 400 metri di altitudine.
È la quota oltre cui si trovano alcune frazioni: Muc-
cignano (685 metri) ha 32 abitanti, Uppiano (565 
metri) 16 residenti, Fraccano (551 metri) 32, Vallur-
bana (494 metri) 25, Cavine di Sopra (435 metri) 34, 
Martignano (400 metri) 12.
Un quadro sulla situazione attuale (vedi https://
www.comuniecitta.it/frazioni-del-comune-di-citta-di-
castello-54013 ). 
Confrontare questi dati con ciò che riferisce Storia 
Tifernate.it a proposito della popolazione: tra Scaloc-
chio, Somole e Botina sono 12 le persone rimaste: 
erano 691 all’inizio del Novecento. E ancora: l’ampia 
zona comprendente Fraccano, Caifirenze, Vignolle, 
Antirata, Sasso, Montemaggiore, Candeggio e Castel-
vecchio ne ha 256 a fronte dei 1.562 di quel tempo 
(http://www.storiatifernate.it/pubblicazioni.php?&cat
=49&subcat=139&group=314&id=928 ) .
Tendenza che investe i principali comuni nella loro 
interezza con indicatori tutti in calo. Negli ultimi 10 
anni Città di Castello è passata da 40.567 a 39.192 
abitanti, il 3,4% in meno, San Giustino da 11.428 a 
11.104 (- 2,8%), Sansepolcro da 16.380 a 15.731 
(-  3,9%), Umbertide da 16.890 a 16.598 (- 1,7%).
La relativa esiguità delle percentuali non deve rassi-

curare, dal momento che si tratta di movimenti la cui 
“inerzia” li proietta su lunghi o lunghissimi periodi.
Di certo sono percentuali basse che, tuttavia, costitu-
iscono un segnale di allerta, trattandosi di realtà dove 
il flusso migratorio ha costituito un elemento signi-
ficativo dell’andamento demografico negli ultimi 20 
anni.
Dati che confermano la sensazione di trovarsi all’epi-
logo di una “catastrofe a lento rilascio” (come scrivo 
nella rivista citata) iniziata a metà del secolo scorso 
e percepita come ineluttabile (quasi fosse un “fatto 
naturale”) dalla cattiva coscienza di coloro che han-
no, troppo a lungo, inneggiato all’espansione infini-
ta delle produzioni e dei consumi umani. Anche se 
quello che accade nelle province autonome di Bolza-
no e Trento cancella l’idea dell’ineluttabilità.
In queste province a metà degli anni '90 sono state 
varate politiche specifiche: Agenzia per la famiglia, 
200 euro al mese per figlio da zero a tre anni, che si 
cumulano ai 110 regionali e agli 80 nazionali: 390 
euro al mese complessivi; diritto al rimborso dei 

Riabitare  
l'Appennino

L’inverno demografico che affligge 
Italia ed Europa si sente soprattutto in 
montagna lungo la cerniera Umbria – 
Marche degli Appennini

Ambiente. Spopolamento della fascia appenninica
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ticket sanitari, assegni per lo studio, prima casa o 
affitto, copertura previdenziale totale dei periodi di 
assenza dal lavoro per chi si occupa dei bambini du-
rante i primi tre anni. Senza parlare della rete di asili 
nido, trasporti scolastici, tempo pieno e mense. Ri-
sultati del 2019: 9,9 nati per mille abitanti a Bolzano 
e provincia, 7,8 a Trento.
Temi su cui è opportuno ritornare, sulla spinta di 
questo “tempo della verità” che la pandemia pone 
all'attenzione dell’intelligenza sociale; temi preziosi 
per chi tenta di progettare un futuro diverso da ciò 
che si è visto e vissuto finora.
Altrimenti che cosa significherebbe l’insorgere dell’i-
dea che, grazie a internet, migliaia, milioni di perso-
ne potrebbero tornare nelle frazioni e nei borghi più 
sperduti potendo mantenere il proprio lavoro? 
Altro tema: la minore densità abitativa dei territori 
cosiddetti “periferici” costituirebbe un baluardo effi-
cace davanti alle future pandemie.
Ma per arrivare all’inversione di tendenza iniziata 70 

anni fa con il passaggio da società agricola a società 
industriale è indispensabile avere una visione non 
egemone, attualmente, nel dibattito pubblico.
Riflessioni su questa onda sono state espresse a 
Campi di Norcia (il 14 settembre 2020) nel corso 
del convegno promosso da "Nuove Ri-Generazioni" 
Umbria dalla presidente dell’associazione, Elisabet-
ta Masciarri: «La crisi Covid ha reso esplicite nuove 
domande di servizi e nuovi bisogni a cui si può dare 
risposta solo cogliendo le opportunità della doppia 
ricostruzione: post terremoto e Next generation Eu».
«Sono lì le risorse per attivare nuovi strumenti che 
aiutino a tornare a vivere in questi territori: nuove 
modalità di lavoro e di studio (vedi lo smartworking 
o la didattica a distanza), a patto di portare la ban-
da larga in tutto il territorio senza escludere nessun 
nucleo abitato (o ri-abitabile); ci sono anche nuove 
esigenze di cura e di assistenza pensabili anche a do-
micilio o in semplici case della salute».
«Certo non è pensabile di avere in un’area perife-
rica la stessa organizzazione di sanità pubblica di 
una città, ma ciò non toglie che il Servizio Sanitario 
Nazionale debba garantire a ogni persona il diritto 
alla salute: presidi territoriali che possano fare da 
terminale anche per la telemedicina grazie alla fibra 
ottica, servizio di trasporto (anche a chiamata) per 
superare le difficoltà di spostamento di chi non pos-
siede un’auto privata».
A Masciarri ha fatto eco, nella stessa occasione, 
Fabio Renzi, segretario generale della fondazione 
Symbola: «Obiettivi che andranno pensati per svi-
luppare una nuova attrattività, quella che dovrebbe 
indurre un numero crescente di persone a vivere e 
lavorare in queste terre a cui vengono sottratti i ser-
vizi essenziali. Come potrebbe pensare una giovane 
coppia di trasferirsi in un Comune dove non ci sono 
più le scuole elementari e medie?”. ◘

Primo piano
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ARETINO DELL'ANNO 
Sansepolcro. Intervista ad Andrea Franceschetti 

I cittadini della Provincia di Arezzo hanno scel-
to come aretino dell’anno 2020 il Prof. Andrea 
Franceschetti, docente presso il Liceo “Città di 
Piero” di Sansepolcro. In occasione degli esa-
mi di Stato 2020, insieme allo studente Michele 

Braganti, ha realizzato la messa in onda nei social 
del video della canzone “Ma tu Maturità?”, che ha 
riscontrato un grande successo nel web e ha ricevuto 
l’elogio del Presidente della Repubblica. 
Come è nata l’idea di salutare con una canzone 
– dopo un lungo periodo di lezioni da remoto – 
l’arrivo degli esami di maturità in presenza? 
Mi ritrovavo a gestire felicemente (almeno fino al 
febbraio 2020) la trasvolata alla volta della Maturità 
di 3 classi quinte che il destino aveva voluto potessi 
seguire fin da quando erano “bambini” di prima su-
periore. La DaD non ci aveva colti di sorpresa, per-
ché potevamo da subito, come scuola, contare sugli 
strumenti giusti per affrontarla, anche in virtù della 
cruciale collaborazione delle ragazze, dei ragazzi e 
delle loro famiglie. Ma questo entusiasmo “alla di-
stanza” tecnologica, alla distanza temporale comin-
ciava a smorzarsi, ad avvelenare i nostri umori e a 
spegnerci in termini di motivazione. E allora, per 
motivare le ragazze e i ragazzi di tutte le quinte in 
vista degli esami di Stato, ho pensato di preparare 
loro una sorpresa: ho scritto la canzone dal titolo 
“Ma tu Maturità?” e ne ho affidato, di nascosto, l’ar-
rangiamento musicale a un mio studente di quarta, 
Michele Braganti, un artista straordinario di Selci 
Lama, atteso, ne sono certo, da un futuro luminoso 
nel mondo della musica. Ne è venuta fuori una sorta 
di “Maturità in Musica”, composta a 4 mani da un 
docente e uno studente, dove c’è tutto, davvero tutto, 
dagli argomenti d’esame, alle emozioni, a quelle che 
sarebbero dovute essere le modalità di svolgimento. 
(vedi scheda)
Lei insegna nel Liceo dove ha studiato e, nel 
giugno 2020, ha inviato, insieme ai suoi ragazzi, 
un messaggio di libertà che contiene un’idea di 
scuola che il lockdown ha certamente oscurato.
Cicerone, al “suo” Marco Porcio Catone, fa dire che 
nulla c’è al mondo e nella vita di più gioioso di una 
vecchiaia stipata, piena zeppa delle passioni della 
gioventù; questa convinzione del Censore forse na-
sce proprio dal presupposto che la gioventù sembra 
farsi la portavoce più attendibile di un messaggio di 
autentica libertà. Queste ragazze e questi ragazzi, 
imprigionati nel corpo, dietro le sbarre di una gri-
glia di nome Google Meet, seppur bloccati nei corpi 
mi hanno insegnato, giorno dopo giorno, passo dopo 
passo fino al “riabbracciarsi” all’esame, un’attitudi-
ne alla libertà umana e intellettuale. Avere avuto e 
poter ancora contare su frotte di alunne e alunni, su 
truppe di classi che ti scorrono nei ricordi come i 
baci tagliati e reincollati del finale di Nuovo Cine-
ma Paradiso, ti fa sentire il co-protagonista felice di 
tanti fotogrammi di altrettante vite. Questo vuol dire 
insegnare, questo intendo quando ammetto candida-

mente di non sapere cosa voglia dire lavorare poiché 
vivo il sogno di insegnare… anzi, di insOgnare… 
Quali sono secondo lei gli aspetti positivi e quelli 
negativi della cosiddetta DaD (didattica a distan-
za) imposta dalla chiusura delle scuole? 
La DaD è una medicina. Come tutte le medicine 
è amara. Ma come tutte le medicine va presa. Si 
tratta dell’unica possibilità su cui abbiamo potuto 
contare per continuare a tenerci per mano. Questa 
pratica è stata possibile non perché la Scuola con la 
S maiuscola o lo Stato con la S maiuscola lo han-
no preteso, imposto, ma perché la Scuola e lo Stato 
hanno potuto contare sulla disponibilità delle stu-
dentesse, degli studenti e delle loro famiglie. Ci sia-
mo un po’ svecchiati? Forse sì, almeno per quanto 
riguarda i mezzi e la confidenza con gli stessi; ma 
siamo, secondo me, rimasti indietro nelle strategie 
di adeguamento della pratica didattica: non si può 
pensare di far lezione a distanza mettendo in atto e 
in pratica le stesse modalità didattiche di quando si 
è in presenza. E occhio a tener conto, ad esempio, 
nelle future prime classi della scuola superiore, del 
fatto che arriveranno ragazze e ragazzi che hanno 
avuto in sorte l’aver vissuto metà della seconda me-
dia e metà della terza falcidiate da un’emergenza 
senza precedenti nella Storia e anche nella Storia 
della scuola. Si adottino, quindi, programmi di ac-
coglienza incentrati sul recupero e il consolidamen-
to prima di affrontare i cammini di programmazio-
ne didattica a cui eravamo abituati.
La chiusura delle scuole, imposta per un tempo 
molto lungo, ha già prodotto conseguenze nega-
tive sia nella vita delle famiglie, sia, soprattut-
to, nella giornata degli alunni costretti a stare a 
casa. Lei, cosa pensa in merito?
Penso, con fermezza, che la risposta dei giovani ci 
lascerà di stucco. La compostezza, l’equilibrio, il ri-
spetto delle regole di cui ci hanno dato dimostrazio-
ne in questi mesi, si tradurranno in una loro crescita, 
che, partendo dall’umano, si tradurrà in evoluzione 
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Ma tu Maturità?
In che stato (in che stato, in che stato,…) / ti presenti all’E-
same di Stato? / No, non cambi espressione, no felicità / 
se la chiamano Maturità […] Troppo spesso ho incontrato 
il mio male / (lo sapevo anche senza Montale): / fosco è 
Foscolo, di Saba-sabato, / co’ ‘sto Tasso, poi, d’umidità! 
[…] Sono al limite (e non di funzione), / a deriva con la de-
rivata, / flessi e massimi, sono ai minimi, / mo’ m’attacco 
alla canna del Gauss! […] Sogno un cielo notturno d’ago-
sto / anche il 10 che a Pascoli accosto / Lascio il nido, dài 
sbatti le ali anche tu, / che planiamo sui mari del sud”.

Sansepolcro. Intervista ad Andrea Franceschetti 

C ome è noto, Dante nasce a Firenze nella se-
conda metà del 1265 e muore a Ravenna 
il 14 settembre 1321. Firenze nella secon-
da metà del Duecento è un centro politi-
co, economico, sociale, culturale di primo 

piano. Il suo ruolo non è limitato entro i confini co-
munali e territoriali. Le attività economiche, le scel-
te politiche e sociali superano agevolmente i confini 
cittadini e si intrecciano con la vita economica e po-
litica del tempo.
Dante partecipa attivamente alla vita politica, so-
ciale, economica, culturale della sua città. Cresce nel 
quartiere in cui è nato. La sua casa si trova nello spa-
zio in cui oggi si visita la cosiddetta Casa di Dante. 
La sua famiglia non appartiene alla nobiltà. Ma era 
antica e i suoi antenati, anche se non fecero parte 
della nobiltà fiorentina, furono un “clan” emergente, 
i cui membri erano molto impegnati nel mondo degli 
affari. Dante cresce in una famiglia benestante, ha 
fratelli e sorelle, è attivo nel Sesto di Porta San Piero 
negli ultimi trent’anni del secolo XIII. Nel quartiere 
abitavano i Portinari, di cui fa parte una bimba di 8 
anni (Beatrice), di cui il bimbo di 9 anni degli Ali-
ghieri si innamora. È la primavera del 1274 quando 
sboccia l’amore di Dante per Beatrice. E giustamen-
te si è parlato di “amore platonico”, in un ambiente 
sociale in cui dimoravano le famiglie più potenti di 
Firenze: quella dei Cerchi e quella dei Donati.
Dove studia il rampollo degli Alighieri? Non sap-
piamo niente di preciso sulla sua formazione cultu-
rale. Si ritiene che abbia avuto una formazione di-
versa dalla maggioranza dei suoi coetanei, che fre-
quentavano le scuole d’abaco e imparavano a far di 
conto e a saper tenere i libri di bottega. Dante riceve 
i primi insegnamenti in casa da un doctor puerorum 
e forse frequenta una scuola di grammatica. Appren-

de il latino che gli consente la lettura della Bibbia e 
dei classici. Ha la fortuna di incontrare un maestro 
come Brunetto Latini, da cui apprende scienza e filo-
sofia. Poi, si reca a Bologna (anni Ottanta) dove assi-
mila il metodo di studi universitari, arricchito dalle 
esperienze avute presso i domenicani e i francescani. 
Figlio di un uomo d’affari, il giovane fiorentino del 
Sesto di Porta San Piero vive di rendita, fino alla 
«cacciata» dalla sua città (17 gennaio 1302). Pratica 
l’attività letteraria ed è impegnato in politica, nomi-
nato nel Consiglio dei Cento (1296 e 1301). 
L’anno di Dante in Valtiberina. La Fondazione 
ONLUS Marco Gennaioli di Anghiari ha istituito, 
per l’anno 2021, il Concorso di Poesia “Marco Gen-
naioli”, alla cui organizzazione e promozione par-
tecipano i Comuni di Anghiari, Sansepolcro, Città 
di Castello, Umbertide, Pieve S. Stefano, Caprese. 
La gestione del Concorso è affidata alla Fondazio-
ne Marco Gennaioli, al Comune di Sansepolcro e al 
Centro Studi “Mario Pancrazi”, che hanno nomina-
to una Commissione (Giuria) che valuterà i testi ed 
esprimerà il giudizio sui singoli elaborati. Sono isti-
tuite due sezioni del Concorso: la prima è rivolta ai 
giovani, che non abbiano superato il ventesimo anno 
di età e frequentino una delle istituzioni scolastiche 
di secondo grado (Licei, Istituti) dei Comuni; la se-
conda sezione è indirizzata ai giovani di età tra 20 e 
25 anni compiuti. Sono previsti i seguenti premi: 1° 
classificato – 1.000 euro; 2°- 500 euro; 3°- 300 euro. 
La domanda di partecipazione e i testi dovranno es-
sere inviati entro 28 il febbraio 2021. Le iformazioni 
sono reperibili ai seguenti recapiti: cell. 3472961168; 
centrostudimariopancrazi@gmail.com. ◘

culturale e civile. Ti insegnerò a volare cantano insie-
me Roberto Vecchioni e Francesco Guccini, e la no-
stra missione, la missione costante, la sacra missione 
dell’insegnamento non dovrà ridursi a raccontare chi 
l’Italiano e chi la Matematica, ma dovrà sempre più 
essere quella di appiccicare addosso ai nostri ragazzi 
ali di parole, di numeri, di domande e di idee affin-
ché possano volare da soli. Una volta volati via, ci 
mancheranno da morire, ma sapremo che saranno 
dove abbiamo sempre sognato che fossero: lassù, in 
alto. Se penso a quel volo in lontananza, allora no, 
non c’è più “distanza”. ◘

(M.M.)

Concorso di Poesia 
«MARCO GENNAIOLI»

L'anno di Dante in Valtiberina
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L'EREDITÀ DI BRACCIO FORTEBRACCIO

Vi racconto del fosso di Santa Margherita:  
quando lo vidi per la prima volta era un gran burrone, scosceso,  
una selva: la gente lo considerava un posto abitato dal  
diavolo, da streghe e mostri

a cura dell'Architetto Mauro Monella

Perugia. Urbanistica

B raccio Fortebraccio da 
Montone: grande capita-
no di ventura, vissuto nel 
XV secolo e protagonista 
di importanti vicende sto-

riche. Teatro delle sue gesta furono 
Perugia, l’Umbria e l’Italia intera. È 
pensabile che poche righe dei libri di 
scuola possano esaurire il suo profi-
lo? Ebbene, no. Chiunque può ascol-
tare anche adesso il suo racconto. 
Come? È sufficiente tendere l’orec-
chio. È una voce flebile la sua, anche 
perché ci proviene dal lontano Quat-
trocento, ma basta un po’ di quiete 
per riuscire a udirla. 
Non è necessario imbarcarsi in un 
temerario trasbordo verso il lonta-
no passato, perché è Braccio For-
tebraccio in persona ad accordarci 
l’incontro con lui, bramoso com’è 
di farsi sentire per poter dire la sua. 
Non vede l’ora di poter comunicare 
il suo punto di vista, il suo parere in 
merito alla sregolata trasformazione 
della città di Perugia. Come è facile 
immaginare, non capita tutti i giorni 
di incontrare una persona a cui non 
si sa se dare del “Lei”, del “Voi” o del 
“Tu”.
Sorprendente com’è, è proprio lui 
a sciogliere ogni dilemma, e lo dice 
con assoluta franchezza. Sentite, 
sono parole sue.
«Chiamatemi Capitan Braccio Forte-
braccio da Montone; ma se preferite, 
ditemi pure Signor Braccio».
Prima di tutto ci invita a bere un bic-
chiere di vino rosso nella prediletta 
osteria di piazza Cavallotti. Dopo la 
bevuta si ragiona meglio, e infatti a 
questo punto ci propone una passeg-
giata in direzione della Piazza Gran-
de, oggi nota come piazza IV No-
vembre, dove poi ci sediamo proprio 
sotto l’opera architettonica fatta da 
lui erigere a suo tempo, vale a dire le 

ben note “Logge di 
Braccio”. Capitan 
Braccio diventa 
un fiume in piena 
ed ecco le sue ap-
passionate parole:
«Oh, da quanto 
tempo non pas-
savo qui sotto. Si 
narra che io ab-
bia fatto la guerra 
solo per ricevere 
denaro, ed è vero, 
non lo nego, ma ci 
tengo a ricordare 
che ho anche fatto 
qualcosa di buono 
per tutti.
Vi racconto del 
fosso di Santa 
Margherita: quando lo vidi per la 
prima volta era un gran burrone, 
scosceso, una selva: la gente lo consi-
derava un posto abitato dal diavolo, 
da streghe e mostri. 
Per migliorare la zona ho convoca-
to tutti gli esperti . Mi sono accor-
to che proprio sotto la piazza del 
Sopramuro, già nota come via del-
la Rupe, era presente una serie di 
arconi che reggevano da tempo l’a-
cropoli, a testimonianza di un loro 
perfetto funzionamento. Ho quindi 
fatto rifare delle strutture simili più 
in basso: che bellezza! Tre robusti 
arconi che tuttora resistono e sor-
reggono la città. Che soddisfazione 
essere riusciti a dominare la natura 
impervia! 
Queste strutture di grande valore ar-
chitettonico e ingegneristico portano 
ancora oggi il mio nome: le Briglie di 
Braccio. Vi ringrazio di aver lasciato 
il nome “Logge di Braccio”, eh sì, ma 
vi ricordo che questo posto l’aveva-
mo creato per la conversazione, per 
l’incontro delle persone: dove adesso 

noi stiamo seduti, ci si mettevano co-
modi gli illustri esimi signori Priori 
e ci facevano pure le riunioni. Ci si 
faceva anche il mercato.
La piazza va goduta. Oggi invece 
vedo che è strapiena di automobili. 
Preferisco non entrare nei dettagli 
altrimenti mi viene voglia di torna-
re a fare la guerra! Ho saputo che 
ogni anno si fa una specie di para-
ta chiamata “1416” ma, scusatemi, 
cosa c’entro io con questa giostra? 
Qualcuno ha chiesto la mia opi-
nione? Invece di fare parate, non è 
meglio investire in opere utili alla 
città? Io tengo molto a Perugia e la 
ringrazio per tutto quello che mi 
ha dato e mi ha permesso di fare. 
Mi rattrista vedere come oggi tutto 
sia diverso, e che si preferisca spen-
dere per le parate inutili piuttosto 
che per la manutenzione dei beni 
comuni. Oh, ora si è fatto tardi e vi 
devo dire le ultime parole prima di 
andarmene: siamo qui seduti a par-
lare sotto queste Logge. Che ripa-
ro, che pace, fatene uso di queste 
Logge, che sono state edificate con 
la passione, la maestria e la volontà 
affinché possano essere adoperate 
da tutti.
Ora vi devo lasciare per davvero. Vi 
auguro di tutto cuore Buon Anno 
Nuovo. Mi raccomando, fatemi sape-
re qualcosa, arrivederci». ◘
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LA FAMIGLIA 
CONTADINA

I l Quaderno n. 19 pubblicato dall’Istituto di sto-
ria politica e sociale V. Gabriotti, dal titolo Il su-
dore della fronte. L’economia delle famiglie conta-
dine nell’Alta Valle del Tevere nella prima metà del 
Novecento, propone una testimonianza molto 

interessante di Pier Giorgio Lignani basata sull’os-
servazione diretta dell’ autore. 
L’angolo visuale è “essenzialmente il modello econo-
mico e il suo funzionamento” in un’area territoriale 
limitata e ben definita, la fascia collinare altotiberi-
na, nel periodo 1951-1982, quando, dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, cominciarono le trasfor-
mazioni epocali da una civiltà contadina a quella ur-
bana. La Legge n. 283 del 1982 modificava la disci-
plina dei contratti agrari e sanciva definitivamente la 
fine della mezzadria. 
Il testo è denso di riferimenti, che evidenziano l’am-
pia cultura dell’ autore, e tanti sono i punti di ag-
gancio con la realtà storica, economica e sociale dell’ 
intero Paese, tanti i rimandi e le implicazioni, sot-

tolineati anche nella seconda parte dell’ opera, con-
tenente una selezione di scritti di Giulio Pierangeli 
sull’agricoltura altotiberina e le sue trasformazioni. 
Ma la cosa più intrigante è che ogni lettore mediamen-
te anziano, dai 60 anni in su, può ancora collegare i 
propri ricordi personali, avendo nella memoria i volti 
e le azioni di nonni e bisnonni. Se la famiglia d’origi-
ne era contadina emerge l’intreccio tra la campagna, 
fatta di paesetti e vocaboli, e la realtà urbana, il sof-
ferto trasferimento in città, il passaggio da coltivatori 
o braccianti a operai, la faticata frequentazione della 
scuola, la meta agognata del posto fisso, da guadagna-
re magari ampliando la propria istruzione con il titolo 
di scuola media o scuola di avviamento, conquistato 
con i corsi serali, dopo una giornata di lavoro. 
Capitolo dopo capitolo l’autore descrive quel mon-
do di “prima”, certo da un osservatorio privilegiato, 
comunque in sintonia con persone e cose, seppure 
di classe sociale diversa. La lettura di questo libro 
risveglia i nostri legami con il territorio, ripropone 
la riflessione sulla salvaguardia dell’ ambiente e sug-
gerisce un’azione di ripensamento dei modelli di svi-
luppo per il futuro, partendo da ciò che siamo e ab-
biamo hic et nunc per progettare il mondo che verrà. 
Ci servono cultura, ottimismo e fiducia nella forza 
della ragione! Far rivivere la “millenaria sapienza” di 
un mestiere, quello della famiglia contadina, mestie-
re non appreso dai libri, infinitamente prezioso, tan-
to che non basta una vita per recuperarlo per intero. 
Famiglia contadina, dedita al “coltivare” la terra: tut-
ti sono coinvolti dai più piccoli ai vecchi, donne e uo-
mini. Famiglia patriarcale, ma anche matriarcale: se 
ripenso ai miei nonni erano loro, le nonne, a orienta-
re la vita domestica nel quotidiano, a intessere le re-
lazioni da cui potevano gemmare le nuove famiglie, 
a custodire i valori secondo cui educare i figli: la for-
za del lavoro che ti rende autosufficiente, l’onestà e 
la dignità che ti viene dall’essere una brava persona, 
la generosità che ti fa condividere con chi ha bisogno 
il poco o il tanto che hai, lo spirito di accoglienza e la 
voglia di migliorare come esseri umani. 
Occorre che i più giovani conoscano e valutino l’e-
sperienza di chi oggi è approdato all’età della sag-
gezza e imparino a coniugare passato e futuro, così 
da evitare i rischi del “ma non sapevo, non potevo 
immaginare!”. Non è così. Sappiamo e possiamo im-
maginare. ◘

Recensione

di Rossella Mercati
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T
utto ebbe inizio quel settembre del 1953 
quando, in cima alla torre quadrata di Piazza 
di sotto, apparve una lunga e lucente antenna 
metallica con attaccato un cavetto elettrico, 
bianco e piatto, che cominciò a scendere 

giù giù per i fianchi dell’antica torre, per poi entrare 
nel sottostante negozio di “Vendita e riparazione 
radio” di Erardo 
Ercolani, all’inizio di 
Via Plinio il Giovane. 
Qualcuno attaccò 
il cavetto elettrico 
bianco e piatto a un 
piccolo schermo che 
si illuminò, facendo 
fluttuare fra una 
densa nebbia ombre 
indefinite. Fantasmi 
innevati e tante righe 
veloci e frenetiche che 
attraversavano senza 
posa lo schermo. 
Sempre in quel tempo 
altrettanta nebbia, 
neve e righe sincopate 
apparivano in un altro 
piccolo schermo nel 
negozio “Radio termo-
luce” di Amilcare 
Consani in Piazza di 
sopra, a fianco della 
farmacia di Angelo 
Bini. Prove tecniche 
di televisione a Città 
di Castello. Quello 
che illuminava i due 
schermi era captato 
dall’antenna posta 
sulla torre che faceva 
da ripetitore a un’altra 
antenna, molto più 
potente, dalle parti 

di Monte Peglia, ma i risultati ancora non erano un 
granché. E i tifernati appiccicati col naso alle vetrine 
di questi negozi si beavano di quell’apparire in quegli 
schermi, soddisfatti per “aver visto la televisione”.
Prove tecniche di televisione a Città di Castello, in 
Italia, Europa, nel mondo. È iniziato l’assedio a tutte 
le sale cinematografiche del mondo, e del mondo fa 

parte anche Città di 
Castello con i suoi 
due più importanti 
cinema: il Vittoria e 
l’Eden. Passa poco più 
di un anno da quel 
1953, la televisione 
ormai è il killer dei 
cinema, che sotto i 
suoi colpi cadono 
come birilli. Il killer 
spietato giunge 
anche da queste 
parti, complice 
pure quell’antenna 
posta sulla torre 
del Vescovo. Ora 
non diamo la 
colpa al Vescovo, 
ci mancherebbe 
altro! Anche perché 
la torre non è sua, 
ma del Comune. 
Questa paternità 
nasce dal fatto che 
la torre fiancheggia 
il settecentesco 
palazzo vescovile, 
poi l’antenna non c’è 
più, basta e avanza 
quella potentissima 
del Monte Nerone ad 
alimentare sempre 
più forte il gelido alito 
del killer sul collo dei 

Cronache d'epoca

di Dino Marinelli

Disegno di 
Luciano Trombi

Cinema Eden.  
Un centenario annullato
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e un palcoscenico di otto metri di apertura, adatto 
anche a spettacoli di varietà e per tenere conferenze, 
accademie e concerti. Posso contenere cinquecento 
persone, che comodamente sedute, potranno assistere 
agli spettacoli che verranno dati in questa elegante 
sala che sarà aperta tutto l’anno…» Mantenesti la 
parola e i tifernati ti ripagarono frequentandoti in 
tanti, da quel lontano 1921, fino a una manciata di 
anni fa, quando quel killer è riuscito a metterti nel 
suo mirino, segnando la tua sorte. Si scrisse allora: 
«Caro vecchio cinema Eden, hai quasi cento anni; sei 
stanco, anche a te il fiato è rimasto corto, però puoi 
ancora farcela, perché non è detto che la comunità 
tifernate non ti dia un aiuto per poter festeggiare i 
tuoi cento anni ormai a portata di mano…». Invece 
è andata storta, è arrivato il 2021, ma senza di te. 
Un centenario annullato. Vecchio amico Eden, forse 
sei tornato nel tuo giardino delle delizie di biblica 
memoria. Se ci sei ascolta, «perdonaci, ‘n ‘ci tenì ‘l 
muso, semo fatti cosé». ◘ 

continua

due cinema nostrani. È inutile, cari cinema Vittoria ed 
Eden, che cerchiate di tenere buono il killer, di farvelo 
amico ospitandolo sui vostri palcoscenici il giovedì 
sera quando vi bombarda con l’arma letale del "Lascia 
o raddoppia", costringendovi a iniziare i film a notte 
tarda, quando Mike Bongiorno è andato a dormire.
Lassù, nel punto più alto della città storica, il killer 
è in agguato, pronto a dare il colpo di grazia al 
cinema Vittoria, sempre più solo in quella Piazza 
dell’Incontro. La gente lo sta abbandonando per 
le gambe delle sorelle Kessler. In sua compagnia 
è rimasto il suono delle campane del campanile 
rotondo, la solitudine lo infiacchisce, si ammala. 
Finti medici accelerano la sua fine, che arriva alla 
metà degli anni ottanta del secolo scorso. Il killer 
non perdona, si scrisse allora «…ormai rimani solo 
tu, cinema Eden, sei pieno di vita. Stai resistendo 
magnificamente all’assedio impetuoso di quel killer 
chiamato televisione. Stai combattendo bene una 
difficilissima battaglia. Ti sei attrezzato con i tempi, 
ce la stai facendo vecchio Eden, paradiso non 
perduto…». 
Non è andata così, 
caro Eden che hai 
attraversato la storia 
del cinema a Città di 
Castello. Una storia 
nata agli albori del 
secolo scorso. Ci sei 
entrato da eccelso 
protagonista quel 
26 maggio del 1921, 
portando, per quel 
tempo, una boccata 
d’aria nuova per il 
cinema, ancora in 
fasce, da queste parti.
Ti presentasti così: 
«Sono il cinema 
Eden con una sala 
rettangolare di 
duecentotrenta metri 

Il cinema Eden agli inizi degli anni ’30 
China di Angiolo Pieroni

Nata dal fertile incontro con Raimon Panikkar (suo 
primo presidente) intende offrire in ambito umanitario, 
sociale e culturale i mezzi e gli strumenti utili a favorire 
l’armonia tra popoli, tradizioni, fedi e culture. 
In un tempo nel quale produrre cultura può essere 
oggetto di scherno, è doppiamente importante la 
visione che Arbor mette in pratica:  
considerare la cultura un bene da preservare e nel 
quale investire, avendo come guida la diffusione di 
quel bene e non il suo sfruttamento. L’albero, simbolo 
di ARBOR, attinge energie dal cielo per fecondare la 
terra; il seme che sta nel mezzo è lo spazio sacro della 
Relazione.

FONDAZIONE ARBOR

Della storia del cinema a Città 
di Castello, nata agli albori 

del secolo scorso – pochi anni 
dopo quel 28 dicembre 1895 

quando a Parigi  
i fratelli Lumière 

“inventarono” il cinema –,  
si parlerà un’altra volta.
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L
’affresco di Raffaello nella 
Stanza della Segnatura, la 
celeberrima Scuola di Atene 
non cessa ancora di stupire 
e di produrre interrogativi, 

ricerche, meraviglia. Quando Raf-
faello giunge a Roma, chiamato dal 
Bramante, nel 1508, aveva già una 
carriera splendida alle spalle. Urbi-
no, Città di Castello, Perugia, Firen-
ze: queste le tappe della sua forma-
zione e della sua folgorante carriera. 
A Roma interpreta in modo geniale 
il progetto del pontificato giuliano, 
innanzitutto nella realizzazione del-
la Scuola di Atene. La scena è aperta 
ai quattro lati: la luce penetra dal-
le volte e l’azzurro del cielo emerge 
dal fondo e dalla cupola sovrastan-
te come Venere dal mare di Cipro. 
I filosofi, tutti (tranne forse Averroè 
e Zoroastro oltre ai contemporanei 
raffigurati) appartenenti alla cultu-
ra greca, di scuole e secoli diversi, 
stanno uscendo dal tempio e con-
tinuano in capannelli a discutere, 
dialogare, tentare soluzione ai pro-
blemi. 
Al vertice della piramide dei perso-
naggi, accanto ad Aristotele, Raf-
faello rende omaggio a Leonardo 
dipingendo Platone con il suo volto. 
Platone ha in mano il Timeo, indica 
il cielo: il mondo sopraceleste delle 
idee e la destinazione delle anime fe-
lici. Aristotele, in mano la sua Etica a 
Nicomaco, indica la terra e la ricerca 
della felicità in privato e in pubblico: 
l’euprattein, il ben agire e la prati-
ca delle virtù, le forme dell’amicizia 
e, al sommo dell’umano, la felicità 
del pensare. L’intento di spiegare il 

Dalla Lettera a Leone X:
«Non debe adonque, Padre Santissimo, essere tra 
li ultimi pensieri di Vostra Santitate,
lo haver cura che quello poco che resta di questa 
anticha madre de la gloria e grandezza italiana …»

pensiero causale, esplicitato dall’al-
legoria della filosofia sulla volta cau-
sarum rerum cognitio, è tradotto 
da Raffaello in senso matematico. 
Ma non stupisce che non sia l’unico 
aspetto del suo programma nell’af-
fresco e che l’altro, connesso al pri-
mo, sia la «vita felice». In questo con-
testo si staglia ancora di più come 
guida nel paesaggio dell’affresco di 
Raffaello il Timeo di Platone, uno dei 
pochissimi testi del grande filosofo 
conosciuti in epoca medioevale, pri-
ma del grande lavoro di traduzione 
dei dialoghi e di diffusione del suo 
pensiero da parte di Marsilio Ficino 
e dell’Accademia Platonica fiorenti-
na alla metà del Quattrocento.  In-
nesto straordinariamente fecondo, 
quello del neoplatonismo, nella cul-
tura del Rinascimento, se pensiamo 
al background che animò, con sen-
sibilità diverse, il genio di Leonar-
do, Michelangelo e Raffaello. Senza 
considerare gli esiti che la cultura dei 
pitagorici, mutuata da Platone e dai 
testi ermetici, ebbe nel creare il ferti-
le humus attorno cui si svilupperà la 
rivoluzione astronomica.
Nell’affresco, Pitagora, sulle cui te-
orie riformulate e rifondate si arti-
cola il Timeo platonico, scrive sul 
manoscritto che ha di fronte. Forse 
sta commentando le armonie nume-
riche della scala musicale disegnate 
sulla lavagnetta che uno dei suoi al-
lievi sorregge di fronte a lui. Le stes-
se armonie espresse in numeri cui 
si riferisce il Timeo, il dialogo dove 
appunto è un pitagorico, Timeo di 
Locri, a narrarci in prima persona 
il grande mito del demiurgo, l’arti-

Raffaello e il pensiero 
filosofico

Arte. Aspettando Raffaello

giano celeste che plasma l’universo, 
portando una materia caotica, in cui 
esistevano solo tracce di ordine, dal 
disordine all’ordine. L’«anima del 
mondo», più antica del corpo del 
mondo, perché destinata a guidarlo 
e a sovraintendere alle rivoluzioni 
celesti, il demiurgo l’ha plasmata 
mescolando le essenze che la com-
pongono secondo proporzioni nu-
meriche, cioè i rapporti delle armo-
nie musicali (Timeo, 35a-36b) che 
Raffaello ha dipinto sulla lavagnetta 
di fronte a Pitagora. L’universo è co-
struito sulle armonie matematiche 
della musica: la musica delle stelle.
Da qui forse la cura dell’essere-
universo-natura: anche il tempio in 
cui è ambientato l’affresco, come 
l’Essere di Parmenide, è «inviolabi-
le», «non saccheggiabile» nel senso 
giuridico del termine. Una filosofia 
della natura come sensibilità estre-
ma, sguardo di cura sulle cose, Raf-
faello l’ha traghettata per noi, come 
un dono prezioso, dal passato nel 
nostro futuro. Se solo guardiamo 
con gli occhi della ragione e della 
bellezza. Tale sensibilità è traducibi-
le oggi in un nuovo linguaggio della 
scienza? Nel mondo esausto e mala-
to dalla tracotanza rapace della ra-
gione predatoria? Abbiamo un’altra 
scelta? Non abbiamo un pianeta B. 
Nel Timeo l’universo è pensato come 

di Nadia Pucci
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OCCORRE CAMBIARE PASSO  
E STRATEGIA

Arte. Aspettando Raffaello

Lettere in redazione

In questi difficili mesi l’impegno 
comune consiste nel contrastare la 
grande minaccia collettiva rappre-
sentata dalla pandemia. La speran-
za è che la campagna vaccinale rie-
sca a far uscire l’umanità da questo 
incubo. Anche Città di Castello è 
stata, purtroppo, contraddistinta 
da lutti e da molteplici situazioni 
di difficoltà economiche e sociali.
Le prime emergenze future ri-
guarderanno la coesione sociale e 
la riprogettazione del modello di 

sviluppo. La pandemia ci ha inse-
gnato l’importanza fondamentale 
della presenza di servizi sanitari 
pubblici e di servizi sociali vicini 
alle situazioni di disagio. I siste-
mi territoriali saranno valutati per 
l’attrattività data dal potenziamen-
to delle reti e dei servizi che saran-
no in grado di fornire ai cittadini, 
al sistema produttivo e turistico. 
Sarà decisivo mettere a disposizio-
ne del tessuto economico la miglio-
re progettazione per intercettare 

un tutto, somigliantissimo a quello 
«di cui gli altri animali considera-
ti nella loro singola individualità e 
come specie sono parti» (30c 5-6), 
un «vivente dotato di anima e di in-
telligenza» (30b 8), un «dio felice» 
(34b 8). E la terra poi, «nostra nu-
trice … Egli [il demiurgo] la costruì 
custode ed artefice della notte e del 

giorno» (40c). Non per nulla vedia-
mo sul lato sinistro dell’affresco 
due grandi astronomi, Zoroastro e 
Tolomeo: l’uno di fronte all’altro, il 
cosmo dell’uno si specchia nel glo-
bo terracqueo dell’altro. E Raffaello 
che si dipinge accanto a loro ne è 
testimone. 
Ma il legame fra la terra, il cosmo e 
l’uomo non si ferma qui. Ci siamo 
già spostati, con Zoroastro e Tolo-
meo, in direzione dell’altro angolo 
alla base della piramide dei perso-
naggi. A sinistra, in primo piano 
Euclide con le fattezze del Braman-
te è attorniato dall’entusiasmo dei 
suoi allievi. Sta disegnando con 
l’aiuto del compasso due triangoli 
rettangoli sovrapposti, uno isoscele 
e l’altro scaleno che, secondo il Ti-
meo (53c8-d4), sono gli atomi, cioè 
gli elementi primi grazie ai quali il 
demiurgo plasma, compone i corpi 
primi, aria, acqua, terra, fuoco: il 
corpo dell’universo. 
Sono le combinazioni di quei trian-
goli a dare vita ai 4 poliedri regolari: 
la piramide o il fuoco, l’ottaedro o 
l’aria, l’icosaedro o l’acqua, tutti e tre 
questi poliedri costituiti da triangoli 
rettangoli scaleni, mentre il cubo o 
la terra da triangoli isosceli (Timeo, 
54d-55c). Aria, acqua, terra e fuoco, 
grazie al principio di associazione 
e dissociazione dei triangoli che 
li compongono, saranno l’ordito e 
la trama della tessitura delle cose 

nell’universo e delle loro trasforma-
zioni, anche se il fuoco prevale di 
gran lunga nei cieli. I triangoli ele-
mentari quindi sono le vocali e le 
consonanti dell’ordine matematico-
geometrico del tutto. Quei «caratte-
ri» con cui è scritto l’universo, come 
dirà Galileo nel Saggiatore (1623) 
più di un secolo dopo. L’allievo di 
Euclide che ha colto la spiegazione 
si volta infatti, quasi di scatto, giran-
do lo sguardo verso il cosmo di Zo-
roastro, mentre Tolomeo tiene come 
contrappunto in mano il globo ter-
racqueo. 
Certo, l’affresco è ricchissimo anco-
ra di spunti e di personaggi incredi-
bili! Basti pensare a Eraclito con il 
volto di Michelangelo come lui iper-
critico e scontroso ... E con l’amato 
Alcibiade ecco Socrate, che vuol es-
sere una mosca fastidiosa per i suoi 
concittadini, un «tafano», capace 
di rovesciare tutti i valori ritenuti 
per certi, compreso il giudizio sulla 
morte. E l’atomista Democrito, che 
considerava anche l’anima (occhio 
al mantello rosso) un aggregato di 
atomi, quindi mortale: un ateo di-
pinto nella biblioteca del papa. E il 
cinico Diogene cosa sta dicendo ad 
Alessandro Magno mentre sale in-
contro al suo maestro, Aristotele? 
E Inghirami, fra i contemporanei, 
perché Raffaello lo dipinge vicino 
a Pitagora e incoronato di foglie di 
vite? ◘

Sposalizio della Vergine
clonato, San Francesco
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la programmazione dei fondi del 
Recovery Plan per rilanciare l’oc-
cupazione e l’economia. Ci sono 
attività che sono riuscite a resiste-
re, alcune con soluzioni all’avan-
guardia, ma vi sono pure molte-
plici situazioni di grave difficoltà. 
Sarà fondamentale promuovere 
e valorizzaare il territorio nel suo 
insieme. La digitalizzazione, le reti 
telematiche e l’accesso alle nuove 
tecnologie sono un fattore deci-
sivo di sviluppo, di accesso all’i-
struzione; contribuiscono a creare 
una pubblica amministrazione più 
semplice e veloce, a riorganizzare 
delle modalità di lavoro. L’accesso 
alle stesse dovrà essere garantito a 
tutti. Anche l’edilizia dovrà tenere 
in considerazione la necessità di 
avere spazi di lavoro/studio da re-
moto. Si dovranno potenziare cura 
e assistenza alla popolazione più 
fragile e anziana attraverso attivi-
tà domiciliari e strutture dedicate 
(casa della salute). 
Allo stesso modo si dovrà investi-
re per il futuro, con scuole sempre 
più sicure, dotate di tecnologie, at-
trezzature e spazi verdi. Andranno 
costruiti progetti locali di accesso 
al mercato del lavoro e nuovi fab-
bisogni professionali correlati con 
gli indirizzi formativi. Dovranno 
essere realizzati percorsi di rein-
serimento dei cittadini disoccupati 
e percettori di sussidi. Sarà neces-
sario valorizzare il patrimonio di 
risorse umane nella cultura, nella 
riappropriazione di una nuova so-
cialità con nuovi luoghi di creativi-
tà e di incontro. Occorre ripensare 
la logistica ed andranno incentivati 

i progetti legati alla green economy. 
Il tutto rendendo attuale la funzio-
ne storica strategica di cerniera 
territoriale che Città di Castello e 
l’Altotevere hanno sempre avuto. 
A livello cittadino si concludono 
i dieci anni dell’amministrazione 
Bacchetta, un Sindaco eletto con 
grande consenso e che non sarà 
nuovamente candidabile: in questa 
fase (in cui si sono anche manife-
state importanti difficoltà politi-
che) è necessario un contributo 
generale delle forze progressite a 
mettere da parte le rendite di po-
sizione per favorire la nascita di 
una nuova alleanza e di una nuova 
stagione. 
Nel 2016 l’Italia era governata da 
Gentiloni, la Regione dal centro-
sinistra, a Città di Castello il cen-
trodestra otteneva il 29% (quasi 
preistoria visto che alle Regionali 
del 2019 ha poi raggiunto il 58%). 
Ogni forza politica deve fare un bi-
lancio delle attività svolte in Consi-
glio comunale, per capire ciò che è 
stato fatto, ciò che non lo è stato e 
ciò che poteva essere, ma sarebbe 
oggi riduttivo attivare un dibattito 
politico sul futuro basato sui temi 
della continuità o della discontinu-
ità amministrativa: si chiude una 
fase e se ne deve aprire necessa-
riamente un’altra, in un contesto 
storico e politico profondamente e 
drammaticamente diverso.
Risulta necessario attivare una 
nuova proposta politica, cultu-
rale e sociale mettendo insieme, 
attorno a una nuova idea di città, 
le differenti esperienze politiche, 
civiche, sociali ed ambientaliste. 

Lettere in redazione

Senza unità dei progressisti, con 
PD, Socialisti, Sinistra, forze ri-
formiste, ambientaliste e civiche, 
Castello Cambia e il Movimento 5 
stelle (con il quale viene condivisa 
l’esperienza di governo naziona-
le - di cui fanno parte le tifernati 
Anna Ascani del PD e Laura Agea 
del Movimento 5 stelle – e l’attività 
di opposizione in Consiglio regio-
nale) la partita potrebbe essere dif-
ficilmente contendibile. 
Il PD deve sentire la forte respon-
sabilità di forza aggregatrice, pen-
sando ai tanti cittadini che non 
vogliono una pericolosa deriva 
populista di estrema destra: non 
possiamo permetterci una visione 
all’indietro del futuro della città, 
né le divisioni del passato. L’uni-
tà politica non basta per vincere 
questa sfida: occorre ascoltare le 
difficoltà delle persone e farsi in-
terpreti di istanze di rinnovamento 
profondo. La pandemia ha aggra-
vato problematiche precedenti, le-
gate a un progressivo esaurimento 
di tradizionali settori produttivi e a 
classi dirigenti rimaste ancorate a 
una idea conservatrice di sviluppo 
del territorio, senza una visione del 
futuro. 
La situazione attuale impone una 
nuova proposta autorevole e con-
cretamente capace di affrontare le 
difficoltà, la messa in sicurezza del 
sistema sanitario e sociale e la ca-
pacità di cogliere, con una sforzo 
ideativo moderno, le opportunità 
del Recovery Plan. Si tratta di apri-
re le porte a una nuova idea della 
città e del territorio, ad “Un’Altra 
Città di Castello”, andando a impe-
gnare una nuova classe dirigente, 
presente nella vita cittadina, ma 
spesso invisibile per mancanza 
di volontà di partecipazione o di 
coinvolgimento. Sono energie che, 
come avvenne nel dopoguerra, de-
vono essere messe a disposizione 
della rigenerazione cittadina. 
Un insieme di cittadini che con 
“coraggio e gentilezza” - citando 
l’ultimo libro di Carofiglio - dia-
no un contributo diretto a fare in 
modo che il nostro territorio possa 
rialzarsi e ripartire al più presto.

Christian Biagini 
Esperto in politiche per il lavoro 

– Commissario provinciale del 
Partito Democratico di Perugia
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Dossier

L'ECONOMIA DI FRANCESCO 

di Achille Rossi

Lettere in redazione

«Se volete aiutare i poveri, studiate i ricchi!». Con questa battuta fulminante l’economista statunitense 
Susan George sintetizza il nocciolo del sistema economico dominante, fondato sul profitto e sulla 
finanza, che controlla gli elementi essenziali della vita umana: il cibo, l’acqua, la salute, i vaccini. 
Secondo il verbo neoliberista tutto diventa merce, secondo le regole di un mercato liberalizzato e 
deregolamentato, a dispetto delle leggi dell’amore e della salute dell’umanità.
C’è voluta l’intuizione di papa Francesco per ricordarci che il sistema attuale è destinato alla 
dissoluzione, se non imbocchiamo un altro sentiero. Sembra che le élite mondiali, imbevute di 
neoliberismo, si aggrappino ai loro privilegi come l’ostrica allo scoglio e, tutt’al più, si dedichino alla 
carità piuttosto che alla giustizia.
Per questo il Papa ha invitato duemila giovani economisti ad Assisi, a riflettere e a elaborare un 
nuovo modello economico che metta al centro la relazione più che la produzione. Si respira un clima 
di cambiamento, e non è un caso che le parole chiave dell’incontro siano state: disuguaglianze, 
ambiente, parità di genere, diritti umani. È una rete di esperienze concrete che possono diffondersi 
nei vari territori producendo società più umane. La trasformazione è necessaria e dobbiamo farla 
tutti insieme.
Il diritto universale alla salute può essere realizzato abolendo la privatizzazione del sistema sanitario 
e sui brevetti dei medicinali e dei vaccini. Anche l’acqua ha subìto la stessa sorte: se ne sono 
impadroniti i poteri dominanti e l’hanno trasformata in un bene finanziario.
C’è da sperare che i nuovi economisti, sulla spinta di Francesco, superino il capitalismo neoliberista 
che ha saccheggiato il mondo a vantaggio di pochi privilegiati e recuperino la salute, l’ambiente e il 
benessere, per il bene di tutti.
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IO CAMMINO CON... SUSAN GEORGE
DOSSIER. L'economia di Francesco

«Sono una donna, questo 
conta. Un’anziana signo-
ra di 86 anni, adesso. Mi 
sento come se avessi avu-
to l’incredibile fortuna di 

poter fare esattamente quello che 
volevo nella vita. Ho avuto genito-
ri sia “come si deve” che notevoli, 
soprattutto mio padre. Per me, i 
diritti e le capacità delle donne an-
davano da sé. Ho potuto condurre 
le battaglie che mi sembravano 
importanti e giuste. Ho dedicato il 
mio lavoro allo studio del funzio-
namento dei poteri e ho trasmesso 
il risultato delle mie ricerche al 
maggior numero possibile di per-
sone nei miei libri».
Da cinquant’anni Susan George 
è interessata alle ingiustizie nel 
mondo. Statunitense naturalizzata 
francese, ci racconta come la sua 
coscienza politica si è risvegliata 
di fronte all’orrore della guerra del 
Vietnam e come, da allora, si è im-
pegnata contro gli abusi di potere: 
prima studiando il problema della 
fame nel mondo, poi quelli del de-
bito degli Stati e del potere delle 
transnazionali. Fin dall’inizio, dal 
1989, sostiene la causa ecologica. 
Presidente onorario di ATTAC e 
del Transnational Institute, questa 
figura di punta del movimento al-
termondialista è nonna di quattro 
nipoti. Ha sempre collocato i suoi 
impegni familiari e pubblici allo 
stesso livello, dispiegando tesori 
di energia e di pedagogia.
È stata membro del Consiglio di 
amministrazione di Greenpea-
ce International e di Greenpeace 
France dal 1990 al 1995. È mem-
bro del comitato di patrocinio del-
la Coordinazione francese per il 
Decennio della cultura della pace 
e della non violenza. Diverse deci-
ne di suoi articoli in inglese e fran-
cese sono disponibili sul suo sito 
(http://www.tni.org/george [archi-
ve]) del Transnational Institute.

di Achille Rossi
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IO CAMMINO CON... SUSAN GEORGE
DOSSIER. L'economia di Francesco

La crisi del 2007-2008 non è stata una 
lezione sufficiente e i nostri avversari di 
sempre, esigendo continuamente nuovi 
privilegi, sembrano determinati a provocare 
un crollo economico e sociale generale

Nel marzo 2012 ha partecipato 
alla creazione del Collettivo Roo-
sevelt con Stéphane Hessel, Edgar 
Morin e Michel Rocard e di nu-
merosi intellettuali e personalità 
pubbliche della società civile e po-
litica. Questo collettivo presenta 
15 proposte per evitare un crollo 
economico, sviluppare una nuova 
società e lottare contro la disoccu-
pazione endemica e creare un’Eu-
ropa democratica.
Nel 2018 sostiene il collettivo eu-
ropeo Pacte Finance Climat, de-
stinato a promuovere un trattato 
europeo a favore di un finanzia-
mento sostenibile della transizio-
ne energetica e ambientale per 
lottare contro il riscaldamento 
globale.
In un articolo pubblicato nell’Huf-
fington Post (edizione francese) 
nel 2018 ha scritto:
«La crisi del 2007-2008 non è sta-
ta una lezione sufficiente e i no-
stri avversari di sempre, esigendo 
continuamente nuovi privilegi, 
sembrano determinati a provoca-
re un crollo economico e sociale 
generale. Le imposte sui capita-
li e sulla ricchezza in generale si 
stanno evolvendo in un senso che 
riteniamo pericoloso, i paradisi fi-
scali sono fiorenti e, secondo i no-
stri amici del Tax Justice Network, 
ospitano tra i 21 e i 32 trilioni di 
dollari, molto più di quanto sia ne-
cessario per cancellare i disavanzi 

di bilancio e gli investimenti nei 
settori delle infrastrutture, del cli-
ma, dei servizi sociali che ne han-
no maggiormente bisogno. Le im-
prese transnazionali non sono mai 
state così potenti né le loro lobby 
così influenti. Esse redigono pra-
ticamente da sole i trattati come il 
TAFTA, difendendo naturalmente 
il “libero commercio” e la libertà 
di investimento, ma in realtà, so-
prattutto, la concessione di nuovi 
diritti per se stesse».
Nel suo libro edito da Seuil nel 
2020 racconta le sue esperienze 
partendo dalla sua infanzia negli 
Stati Uniti: grande amante del-
la natura già da piccola, amava 
fare parte degli scout. Arrivata in 
Francia da giovane, ha sposato 
un francese. Nel libro racconta 
come, quando suo marito si è am-
malato ed è stato curato dal servi-
zio sanitario francese, pubblico e 
nazionale, ha ringraziato il cielo 
di vivere in tale Paese. Secondo 
le sue stesse parole, se avessero 
abitato negli Stati Uniti d’Ameri-
ca, in cui la Sanità è in mano alle 
assicurazioni private, per curarsi 
sarebbero stati costretti – per af-
frontare le spese – a vendere la 
casa.
Il libro di cui Susan George si sen-
te più fiera è Come muore l’altra 
metà del mondo, ormai diventato 
un classico, che dimostra come 
la fame non sia una fatalità, ma 

implichi una dimensione politica. 
Anche il Rapporto Lugano lo con-
sidera un’opera preziosa, perché 
spiega efficacemente come i do-
minanti pensano di preservare il 
capitalismo nel XX e XXI secolo. 
Susan George si considera una 
persona felice e “viva” soprattutto 
quando compie una missione che 
corrisponde a ciò che ella spera - o 
quando le sue idee sono condivise 
e comprese. È felice per gli altri, 
del successo dei suoi cari, ma la 
causa che le preme di più è quella 
dei poveri, degli esclusi e degli op-
pressi, al di là delle frontiere.
In questo XXI secolo, in cui la sa-
lute, l’ambiente e lo stato sociale 
sono minacciati, Susan mette in 
discussione le multinazionali no-
cive, i governi che le sostengono 
e le lobby che le difendono. Attra-
verso i suoi libri, le conferenze e 
l’attività dell’intera sua vita, cerca 
di far comprendere questo mes-
saggio: non si dovrebbe accettare 
che il capitalismo liberale, esacer-
bato e insaziabile, distrugga - per 
il profitto di pochi - gli esseri uma-
ni, il loro ambiente e la bellezza 
del mondo. ◘

Susan 
George
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A 
Riccardo Petrella, profes-
sore emerito all’Universi-
tà Cattolica di Lovanio, 
chiediamo cosa pensa 
dell’idea di papa France-

sco di invitare i giovani economi-
sti ad Assisi per riflettere su una 
nuova visione dell’economia.
«Mi sembra che sia stata una buo-
na iniziativa anche perché è tem-
po che la “dottrina sociale” della 
Chiesa, in particolare per quanto 
riguarda le teorie e le pratiche 
economiche, possa essere rinno-
vata. Non per adattarsi ai tempi, 
ma perché le concezioni econo-
miche della vita e del mondo oggi 
dominanti sono tutto salvo che dei 
punti di riferimento da adottare e 
seguire. Si tratta, giustamente, di 
modificare alcuni aspetti fonda-
mentali della dottrina economica 
cristiana relativi ai diritti univer-
sali e alla responsabilità collettiva, 
alla proprietà (pubblica e privata), 
allo sviluppo, al ruolo del merca-
to e della finanza, ai beni comuni, 
alla tecnologia». 
Lei ha lottato con grande ener-
gia contro il neoliberismo do-
minante. È ancora possibile 
“ricittadinare” il mondo, al di là 
della povertà e dell’esclusione? 
In che modo?
«La storia non è terminata e anche 
se in certi campi (quali il disastro 
climatico e ambientale e la gravi-
tà sistemica delle ineguaglianze e 

delle esclusioni) ci si rende conto 
che la specie umana ha creato dei 
processi che appaiono irreversibi-
li, lo spazio di manovra resta aper-
to, seppur limitato da condizioni 
severe da rispettare. 
La difficoltà non sta principal-
mente nell’assenza di soluzioni. 
In generale queste esistono e sono 
conosciute. I problemi nascono a 
causa del fatto che le soluzioni 

sono per natura alternative ai si-
stemi di potere e d’interesse esi-
stenti, per cui i gruppi dominati 
si oppongono, efficacemente, alla 
loro adozione. La capacità di ri-
getto delle soluzioni da parte dei 
dominanti è, peraltro, rinforzata 
dalla molteplicità, dalla settoria-
lizzazione e dalla frammentazio-
ne dei gruppi sociali dominati, 
i quali sovente, nel tentativo di 
essere “efficaci”, preferiscono 
proporre soluzioni meno radicali, 
all’interno del sistema, soluzioni 
“locali”. Le soluzioni “globali” a 
livello mondiale sono considerate 
difficili, lunghe, con effetti incer-
ti».
Così facendo, cadono nella trap-
pola del riformismo del possibi-
le?
«La storia degli ultimi 60 anni 
mostra con forza che il riformi-
smo del possibile ha giocato a fa-
vore dell’aggravamento delle crisi 

OCCORRONO SOLUZIONI RADICALI 
DOSSIER. L'economia di Francesco. Intervista a Riccardo Petrella,docente di Economia, politologo

di Achille Rossi

“Pititore”, Ernesto Guerrero Celis, tratto da Mapuexpress.org

La storia degli ultimi 60 anni mostra che il 
riformismo del possibile ha giocato a favore 
dell’aggravamento delle crisi sistemiche 
(ambientali, economiche, sociali, politiche, 
culturali...): “ terza via” o “umanizzazione 
dell’economia capitalista” o “capitalismo 
inclusivo”...
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efficace nella difesa della vita della 
Terra e delle generazioni future».
Siamo in piena pandemia e, no-
nostante tutto, lei si è rivolto 
all’Onu perché il vaccino possa 
essere distribuito anche alle po-
polazioni più povere. Pensa che 
questo appello arrivi anche nel-
le stanze del potere?
«Ho alcuni indici per dire che è 
arrivato, ma non credo che sarà 
ascoltato. Tra l’altro non è stato il 
solo. Ci sono state decine di appel-
li e di proposte concrete a opera 
di persone e istituzioni molto più 
potenti e influenti della nostra 
piccola associazione, l’Agorà de-
gli Abitanti della Terra. Non sarà 
ascoltato perché la strategia dei 

OCCORRONO SOLUZIONI RADICALI 
DOSSIER. L'economia di Francesco. Intervista a Riccardo Petrella,docente di Economia, politologo

sistemiche (ambientali, economi-
che, sociali, politiche, culturali...). 
Faccio riferimento, in particolare, 
alle soluzioni dette “la terza via” o, 
in Occidente, di “umanizzazione 
dell’economia capitalista” o “ca-
pitalismo inclusivo”, o ancora alle 
politiche dette di “transizione” 
e alle strategie di “resilienza”, al 
“multilateralismo intergovernati-
vo internazionale onusiano”...). Le 
lotte sociali e cittadine per le solu-
zioni radicali sono incerte e diffi-
cili, ma, nel lungo termine, sono 
le sole a portare i cambiamenti 
strutturali necessari. 
A titolo di esempio, la concretiz-
zazione del diritto universale alla 
salute non potrà mai essere realiz-
zata in maniera basilare senza un 
cambio radicale del sistema attua-
le fondato sulla privatizzazione del 
sistema sanitario e, in partircolare, 
sulla brevettazione dei medicinali, 
dei vaccini e degli altri strumenti 
di lotta contro le malattie generate 

dal sistema economico predatorio 
della vita sulla Terra». 
Lei parla anche dell’acqua e del 
diritto alla vita?
«Occorre smantellare l’intero 
“nuovo” ordine idrico mondia-
le fondato sulla mercificazione 
dell’acqua, sulla sua crescente 
finanziarizzazione e sulla totale 
privatizzazione dei servizi idri-
ci, in un contesto d’integrazione 
capitalista finanziaria mondiale 
dell’insieme dei servizi ex-pubblici 
locali. Il lancio, agli inizi di que-
sto dicembre, del primo prodotto 
derivato sull’acqua, un future, non 
solo conferma la mercificazione 
dell’acqua e dei servizi idrici, ma 
consacra la sua trasformazione da 
fonte di vita ad attivo finanziario. 
Se non si “caccia fuori” la finan-
za privata speculativa dall’acqua, 
sarà impossibile promuovere, dal 
livello locale a quello mondiale, 
una politica pubblica dell’acqua 
giusta, durevole, democratica ed 
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gruppi dominanti in materia è sta-
ta sempre più consolidata, in que-
sti ultimi 8 mesi, attorno al prin-
cipio che i medicinali e i vaccini 
anti-pandemia devono essere pro-
tetti con maggiore rigore con un 
rafforzamento del regime privato 
(i brevetti) di proprietà intellettua-
le sul vivente (e anche sull’intelli-
genza artificiale, un universo di 
conoscenze e di alte tecnologie in 
rapida crescita ed espansione spe-
cie nel campo della salute, e mili-
tare). Inoltre, negli ultimi sei mesi, 
i gruppi dominanti hanno siste-
maticamente rigettato la richiesta 
fatta inizialmente da alcuni Stati 
del “Sud”, come il Sudafrica e l’In-
dia e altri, per una sospensione 
provvisoria delle regole dei trattati 
WTO TRIPs in materia di salute, 
che impongono il primato dei bre-
vetti privati. L’8 dicembre scorso, 
in occasione del Consiglio gene-
rale del WTO, altri 90 Stati hanno 
sostenuto la richiesta, portando a 
più di 110 su 146 Stati membri il 
numero degli Stati favorevoli. Eb-
bene, i più ricchi e potenti Stati 
del mondo, specie nell’indusria 
faramaceutica, l’Unione europea 
in testa, hanno sostenuto che il 
regime dei brevetti è fuori discus-
sione». 
Quindi non si tocca?
Sì, i brevetti non si toccano. Se-
condo i dominanti, la soluzione 
non sta nell’abolire i brevetti, ma 
nel cercare di trovare, come pro-
posto dalla Commissione europea, 
le soluzioni ad hoc ai problemi e 
alle difficoltà considerevoli che 
le popolazioni dei Paesi impove-
riti del mondo incontreranno sul 
piano della distribuzione e som-
ministrazione dei vaccini anti Co-
vid-19. La logica ispiratrice resta 
quella dell’aiuto caritatevole e fi-
lantropico dei Paesi arricchiti ver-
so i Paesi impoveriti. Gli arricchiti 
comprano con il denaro pubblico, 
su basi bilaterali o multilaterali 
(OMS, Unicef..) i vaccini alle loro 
imprese multinazionali detentrici 
dei brevetti e poi li distribuisco-
no ai Paesi impoveriti. Altrimenti 
detto, secondo loro, il divario cre-
scente che sta drammaticamente e 
nuovamente separando i Paesi ad 
alto reddito ed alta tecnologia e i 
Paesi a basso reddito e bassa tec-

nologia, non potrà essere elimina-
to. I Paesi impoveriti dipenderan-
no sempre dall’aiuto (la carità) e 
dallo sviluppo (“la cooperazione”) 
dei Paesi arricchiti».
Molti anni fa lei parlava di una 
economia che uccide. Lei pensa 
che i giovani economisti possa-
no offrire una spinta decisiva 
per recuperare i beni comuni 
ambientali e relazionali di cui 
abbiamo bisogno?
«In principio sì. Una spinta deci-
siva? Non lo so, ma una cosa mi 
sembra certa. I giovani economi-
sti non possono restare nell’ambi-
to dell’idea che il massimo delle 
buone soluzioni stia nel ricorso 
a formule già proposte nel pas-
sato in seno al mondo cattolico 
centrate sull’umanizzazione del 
capitalismo, quali l’economia di 
comunione o l’economia del bene 
comune dell’imprenditore austria-
co Felber, o le tesi sul capitalismo 
inclusivo. Queste ultime tesi sono 
state adottate apparentemente 
dalla Santa Sede con la creazione 
l’8 dicembre scorso di un “Council 
for Inclusive Capitalism”, insieme 

a una rete importante d’imprese e 
di organizzazioni potenti specie 
nordamericane. Esso è presieduto 
dal cardinale Tukson.
L’idea del reddito di base univer-
sale va nella buona direzione, ma 
se essa non è accompagnata da so-
luzioni capaci di far saltare i nodi 
legati alla supremazia del capitale 
privato e del mercato concorren-
ziale, non scommetterei molto sui 
giovani economisti.
Peraltro, nel suo messaggio di Na-
tale del 25 dicembre papa Fran-
cesco ha insistito su un elemento 
centrale affermando “Non posso 
mettere me stesso prima degli al-
tri, mettendo le leggi del mercato 
e dei brevetti di invenzione sopra 
le leggi dell’amore e della salute 
dell’umanità” (la sottolineatura è 
mia). Il linguaggio, evidentemen-
te, è vellutato ma chiaro. 
Il Papa non propone l’abolizione 
dei brevetti, ma afferma aperta-
mente che essi non possono valere 
più dei diritti universali alla vita. 
Le sue parole sono più che inco-
raggianti. La storia resta da scri-
vere». ◘

Mujeres Mapuche - Tratto mapuexpress.org
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L
uisa Brunori è stata docente 
alla Università Alma Mater 
di Bologna presso la Scuo-
la di Psicologia e Scienze 
della Formazione;  Vice-

presidente della Fondazione Gra-
meen Italia (G.I.F.); Fondatrice e 
Vicepresidente dell’Associazione 
“WinWin”; Presidente dell’Osserva-
torio Internazionale per la Micro-
finanza (M.I.O.) e tantissime altre 
cose descritte in un curriculum di 
rilevanza internazionale. L’approc-
cio di psicologia dinamica a cui fa 
riferimento deriva dalla Scuola di 
Francoforte ed è una ricercatrice 
che negli ultimi anni ha approfon-

dito gli studi delle relazioni esisten-
ti tra psicologia ed economia, due 
scienze che hanno più parentele 
di quanto non si pensi, soprattutto 
per quanto riguarda le forme rela-
zionali che il modello economico è 
in grado di generare. A metterla su 
questa strada è stato Muhammad 
Yunus, lo studioso bengalese pre-
mio Nobel per la Pace nel 2006 con 
la creazione del microcredito, che 
ha incontrato in Bangladesh e che 
ha cambiato la sua vita. E allora 
partiamo proprio da qui per capire 
il suo percorso. 
Perché Yunus?
«Nel 2001/2002 stavo lavorando 
sul concetto di “economicità del 
gruppo”, ossia sulla capacità che 
il gruppo ha di sviluppare così un 
numero teoricamente infinito di 
beni relazionali a condizione però 
che venga lasciata libera espres-
sione ai partecipanti. In questo 
modo, ognuno diventa stimola-
tore di pensieri per ciascun altro 
e i contenuti che emergono sono 
praticamente infiniti. In quel pe-
riodo mi sono imbattuta nella vi-
cenda di Yunus, che aveva trovato 
il modo di dare prestiti, sulla fidu-
cia, a persone (per lo più donne) 
raggruppate in numero di cinque 
che, pur avendo ciascuna il pro-
prio progetto, si riunivano setti-
manalmente per la restituzione 
del prestito».

E cosa accadeva di rilevante in 
questi incontri?
«Non essendo persone abitua-
te alla gestione del denaro e alla 
creazione di lavoro remunerato 
si davano reciproco aiuto, scam-
biandosi informazioni. Avevano 
attivato un modo per scambiare le 
esperienze che ho visto realizzate 
anche a New York. Le donne, in 
gruppi di cinque, si incontravano 
nella casa di una di loro dove era 
presente un agente della banca per 
ritirare le quote settimanali del 
prestito. Parlavano dei loro affari 
e si davano consigli e incoraggia-
mento per la comune esperienza. 
In Bangladesh chiesi a una donna 
cosa le piacesse di questo sistema, 
e mi rispose che nello scambio 
reciproco si percepiva come se la 
famiglia si allargasse al villaggio. 
Si trattava quindi di una apertu-
ra agli altri e di una creazione di 
comunità, o meglio di reciprocità. 
Questo è il vero elemento interes-
sante: un modello relazionale e so-
ciale basato sull’aiuto reciproco». 
Certamente in un piccolo grup-
po i conflitti sono minori o più 
gestibili.
«"Il conflitto sociale di base esiste 
perché siamo più di uno al mon-
do" affermava John Nash. Il pro-
blema è come risolviamo il con-
flitto. Il modello relazionale su cui 
si fonda il neoliberismo è del tipo 
“io vinco tu perdi”, ovvero mette 
in concorrenza gli individui e crea 
inimicizia tra di loro. Da un punto 
di vista psicologico questo model-
lo può generare disturbi psichici 
perché è basato sulla persecutorie-
tà. John Nash nella teoria dei gio-
chi parla di quattro possibili so-
luzioni “winlose”o “losewin”dove 
uno vince e l’altro perde e che è 
alla base del modello economico 
neoliberista: loselose, dove tut-
ti perdiamo, è la guerra. Oppure 

Il microcredito: via obbligata

DOSSIER. L'economia di Francesco Intervista a Luisa Brunori, 
psicologa, docente all'Università Alma Mater di Bologna

Il modello relazionale su cui 
si fonda il neoliberismo è del 
tipo “io vinco tu perdi”, ovve-
ro mette in concorrenza gli 
individui e crea inimicizia tra 
di loro

di Antonio Guerrini

Luisa Brunori
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ché fino ad allora pensavo che il 
neoliberismo fosse quasi un “si-
stema naturale”. Così ho cercato 
di mettere in moto un pensiero e 
un’azione capaci di coinvolgere un 
largo numero di persone partendo 
dal basso. Ho condiviso queste ri-
flessioni con un amico di Carpi, 
responsabile del Servizio di Igie-
ne Mentale, e, insieme, abbiamo 
deciso di cominciare da lì. Così 
da dieci anni, grazie alla disponi-
bilità del Comune di Carpi, esiste 
un servizio di microcredito per gli 
utenti del servizio di salute menta-
le disposti a intraprendere questo 
cammino». 
Tutto questo cosa produce an-
che in termini di attività?
«Sono nate delle piccole impre-
se, e questo successo ha avuto un 
effetto positivo sulla psiche delle 
persone, che guadagnando auto-
stima hanno recuperato il senso 
del proprio valore. Per Amartya 
Kumar Sen, premio Nobel per 
l’economia, “la povertà è il frut-
to della mancanza dello sviluppo 
delle risorse”. La stessa cosa posso 
affermare riguardo alla psiche de-
gli individui: in una condizione di 
mancata risposta delle mie abilità 
ho un’immagine di me perdente». 

A Carpi, racconta ancora Bruno-
ri, uno dei membri del gruppo 
dichiarò di volere il prestito per 
comperare un motorino e conse-
gnare le pizze. Si era accordato 
con un amico pizzaiolo e aveva 
programmato di farne un lavoro; 
così è stato. E di seguito sono nate 
altre piccole attività di successo. 
Tutti i prestiti sono stati restituiti, 
così abbiamo ricevuto conferma 
che il motore di tutto è la fiducia 
in sé che si è prodotta attraverso 
la fiducia data all’altro: è questa 
la cosa grandiosa. Dopo un certo 
tempo alcune di queste persone 
sono uscite dal Servizio di Psichia-
tria e non hanno costituito più un 
“peso economico” per le finanze 
pubbliche; ci abbiamo guadagna-
to tutti: winwin!
Mettiamola così: sono i più fra-
gili che possono cambiare le 
cose anche in economia? È que-
sto che sta dicendo?
«Thomas Piketty, altro grande eco-
nomista, afferma che per rimuo-
vere le diseguaglianze esistenti sul 
fronte economico bisogna partire 
dai più fragili, dagli ultimi, a cui 
restituire il loro valore. Imma-
ginare un welfare attivo che non 
renda le persone oggetto passivo 

winwin (vinciamo tutti). Questa 
soluzione significa che ogni per-
sona che mette i piedi su questa 
terra ha diritto di esistere decen-
temente. Si tratta di capire come 
attuare tale principio, quali mec-
canismi e forme relazionali dob-
biamo mettere in moto perché ciò 
avvenga. Direi che questo coincide 
con il pensiero cristiano». 
Luisa Brunori ha creato un’Asso-
ciazione con questo nome Win-
Win per favorire la diffusione di 
una cultura fondata sull’idea che 
possa esistere un modello “vincen-
te” per tutti, dove ogni persona ha 
il diritto di esistere e di interessar-
si non solo di sé ma anche degli 
altri. È perciò diverso dal neolibe-
rismo. Solo così gli “ultimi”, i più 
“svantaggiati”, possono diventare 
protagonisti della loro vita.
Quando si parla di microcredito 
si fa riferimento a piccole real-
tà, a “mercati di villaggio”, ma 
la macro-economia è in mano 
alle Corporation, ai mercati, 
alle Borse e ai santuari della fi-
nanza ecc. Davide può sconfig-
gere questo Golia? 
«Come accennavo prima, sono 
rimasta sconvolta nello scoprire 
la realtà dell’azione di Yunus per-

Muhammad Yunus
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Nel mondo attuale c’è un automatismo 
relazionale consolidato sulla competizione, 
e coloro che sono più forti in questo gioco 
vincono. E dei perdenti cosa ne facciamo,  
li cancelliamo?

di carità, ma che permetta loro di 
sviluppare le abilità è la soluzione 
per uscire dall’impasse». 
Ma il “Mercato” non guarda gli 
esseri umani, segue il flusso del 
denaro. 
«Il mercato va avanti così, ma fi-
nora abbiamo visto un mercato 
che rafforza i più forti, Amazon 
è un esempio. Ma noi cittadini 
possiamo continuare così? Perché 
non dobbiamo essere consapevoli? 
Con la mia associazione tengo dei 
corsi anche nelle scuole superiori 
proprio per parlare del modello 
economico e della forma mentis 
che esso produce e di cui siamo 
scarsamente consapevoli, così 
come non siamo consapevoli delle 
conseguenze che questo modo di 
pensare produce. Tornando all’e-
sempio di Amazon, se continuia-
mo a usufruirne, senza andare nei 
piccoli negozi, commettiamo una 
follia, perché contribuiamo a che 
le risorse si concentrino in poche 
mani. La gestione dell’economia 
è un’opzione politica (e sta nelle 
mani di ciascuno di noi), nel sen-
so di polis, comunità. È importan-
te la consapevolezza che si ha dei 
gesti economici che compiamo. 
Diamo per scontato che l’uomo 
sia lupus per altri uomini come 
sostiene Hobbes, continuiamo a 
rappresentarlo così, autorizzan-
doci, in tale modo, a farlo noi per 
primi (la profezia che si avvera). 
Vogliamo immaginare un uomo 
umano?».
Su questo tema Luisa Brunori ha 
scritto il libro La città ideale. Tra 
psicologia, neuroscienze ed eco-
nomia alla ricerca di una formula 
winwin della convivenza, pubbli-
cato da Franco Angeli in cui spie-
ga come anche le neuroscienze 
sono arrivate a dimostrare che il 
bisogno di reciprocità sta alla base 
delle relazioni umane, dalla pri-
missima infanzia in avanti. L’as-

non possiamo uscirne senza pren-
derci tutti per mano.
Ritornando a Yunus, la sua pro-
posta quindi si basa solo sul mi-
crocredito?
«Quello che io sostengo nel libro 
è uno sviluppo del pensiero di 
Yunus, perché col microcredito 
è riuscito a fare cose fantastiche. 
Si tratta di uno strumento fonda-
mentale, così come il social busi-
ness, ambedue strumenti per mo-
dificare il welfare e farlo diventare 
azione: si tratta di un fare impresa 
virtuosa per tutti».
Cosa significa social business?
«È un’altra idea di Yunus inventata 
non per fare profitto, ma per risol-
vere un problema sociale e creare 
lavoro. Su questa idea ho cercato 
di aggregare alcuni imprenditori 
che però fanno fatica a uscire dal-
lo schema “carità” o “profitto”, e 
immaginare un sistema economi-
co strutturato diversamente». ◘

setto neurologico, in altre parole, è 
proteso alla valorizzazione di una 
relazionalità positiva. Nel mondo 
attuale invece c’è un automatismo 
relazionale consolidato sulla com-
petizione, e coloro che sono più 
forti in questo gioco vincono: e dei 
perdenti cosa facciamo, li cancel-
liamo? si chiede la professoressa. 
Non è pensabile andare avanti in 
questo modo. Il libro è stato scrit-
to prima della pandemia, ma essa 
ha acuito ancor di più tale feno-
meno, perché ha dimostrato che 
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D
urante l'incontro “L’e-
conomia di Francesco” 
tu hai affermato che le 
nuove tecnologie pos-
sono offrire vantag-

gi o fare molto danno. Ma se il 
mondo è in buona parte fuori 
controllo è anche perché oggi le 
grandi transnazionali control-
lano e condizionano le opinio-
ni pubbliche, comandano sulle 
istituzioni, sull’economia e sulla 
politica.
«È così. La politica dovrebbe es-
sere un bene comune per il be-
nessere della maggioranza dei 
cittadini, ma nelle presenti cir-
costanze le grandi corporazioni 
transnazionali usano la demo-
crazia per aumentare i propri 
profitti, non per produrre beni 
utili alla collettività. Tutti i mem-
bri delle diverse comunità, alle 
quali ciascuno di noi appartie-
ne, devono valutare la qualità e 
gli orientamenti che la politica 
esprime e utilizzare le nuove 
tecnologie come strumento, sa-
pendo che queste possono deter-
minare positive opportunità ma 
anche grandi rischi. Per questo 
ci servono nuove forme di ap-
prendimento delle tecnologie 
che siano inclusive, che non la-
scino fuori dal processo le per-
sone, perché dobbiamo crescere 
come società, non solo come in-
dividui».
Il modello capitalistico-finan-
ziario è dominante in tutto il 
mondo. È gestito da una mino-
ranza dell’1% della popolazione 
mondiale che detiene la ricchez-
za equivalente del restante 99%. 
Da tempo Papa Bergoglio esorta 
a uscire dal binomio produzio-
ne-consumo per dare vita a un 
nuovo paradigma di economia 

hanno sulle persone, sulle società 
e sulla democrazia. Quando creia-
mo una nuova tecnologia ci dob-
biamo chiedere se questa ci aiuta 
a risolvere problemi o ne genera 
altri, quali e con quali effetti. Non 
è solo un aspetto tecnologico, ma 
soprattutto sociale e ambientale. 
Significa cambiare la mentalità del 
potere. Occorre stabilire priorità 
chiare, come quella che i primi ad 
usufruire delle scoperte devono es-
sere gli ultimi. È vero, come tu dici, 
che ci sono settori diffusi responsa-
bili e impegnati nel cambiamento, 
non solo settori della Chiesa bergo-
gliana, ma movimenti civili, comu-
nitari e associativi radicati in tutti 
i continenti. Una forza importante 
che produrrà risultati, ma non im-
mediatamente. Più avanti».
Quanto più avanti ?
«Credo che sia un lavoro di caratte-
re generazionale».
Quando i rischi sono drammati-
ci, il tempo diventa sostanza. Ad 
Assisi, Papa Francesco ha detto 
«... non dobbiamo solo pensar-

solidale circolare. Condividi che 
questo sia il tema planetario 
centrale?
«Sì, assolutamente, e determina-
te scelte ci stanno portando a una 
crisi globale. È urgente creare un 
nuovo “sistema Onu” e un nuo-
vo modello economico che abbia 
come priorità la relazione più che 
la produzione. Dobbiamo cambia-
re i nostri schemi mentali, non ri-
cercare soluzioni solo un poco più 
convenienti. È importante investire 
in un prodotto che contenga in sé il 
valore delle persone coinvolte nella 
realizzazione del prodotto stesso. 
Che consideri gli impatti ambien-
tali, che non sia solo una produzio-
ne “del momento” ma che diventi 
una produzione stabile, responsa-
bile, duratura. Superando la logica 
dell’economia capitalista fondata 
sulla produzione immediata e sul 
consumo altrettanto immediato». 
Come si possono regolamenta-
re le tecnologie in un contesto 
globale che consente alle trans-
nazionali di realizzare profitti 
immensi seppur in una forma 
di illegalità sostanziale, pagan-
do il 3% delle tasse mentre tutte 
le altre aziende pagano il 50% e 
oltre? 
«La domanda è relazionata all’in-
dividuazione di chi detiene il pote-
re oggi. Il più ricco, quello che più 
può e che più fa. Le nuove tecnolo-
gie sviluppate in questo ultimo se-
colo, tutto quello che poi è arrivato 
con le reti sociali, sono strumenti 
che prima non esistevano e che si 
sono sviluppati in tempi rapidissi-
mi. Oggi la maggioranza delle per-
sone è dipendente dalle reti sociali, 
però quando queste furono create 
nessuno ha pensato “come le rego-
lamentiamo”? E questo in conside-
razione dell’enorme impatto che 

Relazione più che 
produzione

Intervista a Anne Fernández 
Moreno, giovane ingegnere 
guatemalteca ideatrice di 
Guacayán, piattaforma di 

servizi dedicata allo sviluppo 
di soluzioni integrali in 

consulenze imprenditoriali
di Luciano Neri

DOSSIER. L'economia di Francesco

Anne Fernández Moreno
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lo il cambiamento, ma costruire 
risposte concrete che coinvolga-
no tutti per trasformare questa 
economia predatoria in una eco-
nomia civile e solidale». Non dà 
una risposta solo morale o spi-
rituale ma indica anche un fine 
misurabile? 
«Sì, è una urgenza reale. Questi 
mesi di lavoro con gli altri colleghi 
mi hanno fatto toccare con mano 
quanta voglia di cambiamento ci 
sia nei giovani in generale e nei gio-
vani professionisti come me in par-
ticolare. Dobbiamo costruire rela-
zioni e incanalare le forze. Anche 
il Covid-19 ci ha detto questo. Ci 
ha mandato un messaggio chiaro, 
ci dice che se vogliamo sopravvive-
re, il cambiamento è necessario e 
dobbiamo farlo tutti insieme. Il no-
stro pensiero non ha previsto nulla, 
nessuno si aspettava che avremmo 
dovuto abbandonare le relazioni fi-
siche per sostituirle con quelle vir-
tuali. Credo che le persone si stiano 
rendendo conto che non torneremo 

a una vita come quella preceden-
te, e abbiamo bisogno di proposte 
concrete. Tutti abbiamo diritto alle 
stesse conoscenze, e questo è il la-
voro più importante che richiede 
tempo. Le nuove tecnologie, non in 
forma sostitutiva delle relazioni, ci 
possono aiutare molto ad appren-
dere e comunicare. 
Al simposio di Assisi nel mio 
gruppo c’erano ragazzi di diversi 
Paesi; in alcuni di questi la dise-
guaglianza è talmente grande che 
impedisce ai giovani di formarsi e 
diplomarsi. Il sistema educativo è 
pensato per quelle fasce che posso-
no mandare i figli prima alle high 
school e poi all’università. Per que-
sto uno dei progetti concreti uscito 
dal nostro gruppo è stato quello di 
acquistare computer e programmi 
di formazione tecnica e telematica 
finalizzati a educare giovani a di-
stanza, che poi possono diplomarsi 
e avere delle opportunità. Questa 
è solo una delle tante proposte 
concrete uscite dall’evento “L’eco-
nomia di Francesco”. Non siamo 
quattro giovani che si riuniscono 
per discutere di come vivono, ma 
per elaborare proposte realistiche e 
realizzabili».
La regolamentazione delle nuo-
ve tecnologie in modo traspa-
rente e pubblico si scontra con-
tro coloro per i quali i social non 
sono “bene comune” ma fonte 
di profitto. Gli Stati o le istitu-
zioni pubbliche possono essere 
i soggetti che realizzano questa 
nuova dimensione no profit dei 
social?
«Questo è un aspetto fondamen-
tale che abbiamo affrontato anche 
nelle nostre analisi, il tema di chi 
governa questi strumenti. Biso-
gna uscire dalla disputa “social si 
o social no”. Le reti sociali esisto-
no, e sappiamo che possono essere 
uno strumento positivo o generare 
grandi danni alle persone e alla de-
mocrazia. Gli Stati e le istituzioni 
certamente devono sentirsi coin-

volti nella gestione delle reti socia-
li, perché c’è un confine sensibile 
tra libertà e responsabilità. E c’è 
una responsabilità non solo delle 
istituzioni pubbliche, ma anche 
nostra. Come cittadini e consuma-
tori dei prodotti social dobbiamo 
pretendere che il sistema sia rego-
lamentato. 
È imperativo che le istituzioni pub-
bliche partecipino e si mettano a 
fianco dei consumatori, non pen-
sando solo a raccogliere proventi 
delle tasse, e ricordando sempre 
che le tasse hanno come fine quello 
di migliorare la vita delle persone». 
Essere “ottimisti, nonostante 
tutto” è diventato per noi un 
messaggio e un impegno. Anche 
dal tuo punto di osservazione mi 
pare di poter dire che, pur par-
tendo da un dato di realtà pro-
blematico, il messaggio sia: “c’è 
speranza”.
«Sì, c’è una ricchezza rappresen-
tata dalle tante persone, dai movi-
menti e dalle comunità che esisto-
no in tutte le realtà. Ognuno ha le 
proprie radici e specificità. Sono 
queste differenze che costituiscono 
la base di una nuova unità a livello 
globale per ritrovare nuove forme 
di eguaglianza. Per me è molto im-
portante la relazione, conoscere 
l’altro. Non è importante affermare 
ciò che io desidero, ma soprattutto 
condividerlo. Costruire relazioni 
è il primo passo per cambiare la 
realtà del nostro mondo. Dobbia-
mo cambiare il nostro pensiero, 
è lì che passa non solo un nuovo 
modello economico, ma qualco-
sa di più, persino di filosofico e di 
spirituale. È fondamentale costru-
ire a partire dalla relazione e dalla 
condivisione. Costruire società più 
giuste ed egualitarie, fondate sulla 
relazione e non sulla produzione. 
Redistribuire i poteri mettendo 
al centro della nostra azione i più 
svantaggiati. Un mondo più giusto 
si costruisce solo partendo dai più 
vulnerabili». ◘

Credo che le persone si stiano rendendo  
conto che non torneremo a una vita  

come quella precedente, e abbiamo bisogno  
di proposte concrete
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S
arebbe ingeneroso non 
dirlo: c’è un mix emo-
zionante di idealismo, 
candore, entusiasmo, 
speranza, voglia di es-

serci e di fare, in questi giovani fe-
delissimi della EoF, che suscita un 
sentimento di profonda simpatia e 
solidarietà. Tanta energia di vita e 
di pensiero… ed è un grande pia-
cere incontrarli, ascoltare le loro 
storie, le esperienze che li hanno 
portati qui. E parimenti i loro so-
gni, i loro legittimi sogni di “cam-
biare il mondo”.
Abbiamo dialogato con Massimi-
liano Mariani, uno fra i tantissimi 
giovani coinvolti in questa gran-
de iniziativa. Massimiliano è re-
sponsabile dell’Azione Cattolica 
Studenti ambrosiana, ha 23 anni, 
è di Lentate sul Seveso (Monza e 
Brianza) e frequenta l’ultimo anno 
della laurea specialistica in Eco-
nomia all’Università Bocconi: 
Che cosa ti ha chiamato a essere 
presente sia pure virtualmente 
al convegno di Assisi? 
Il mio percorso di avvicinamento 
a Economy of Francesco è stato 
inaspettato, direi: mi è stato sug-
gerito da alcuni amici in Azione 
Cattolica di partecipare e mi sono 
iscritto senza tante aspettative. 
Poi, con un po’ di sorpresa, è ar-
rivata la convocazione per Marzo. 
Penso di poter dire che è un po’ 
tutta la mia esperienza di vita che 
mi ha chiamato a essere presen-
te: gli studi che ho intrapreso, le 
scelte che ho compiuto, come es-
sere responsabile in Azione Catto-
lica. Questa sorta di invito a una 
partecipazione “sentita” si colle-
ga bene a quello che diceva Papa 
Francesco in chiusura del conve-
gno dell’evento online, indicando 
il processo di EoF come una vera 
vocazione. 
Una nuova economia ha tante 
parole chiave: Disuguaglianze, 

Ambiente, Parità di genere, Di-
ritti umani... E non ultimo que-
sta dei Giovani. Come vedi il 
ruolo dei giovani?
Penso che il ruolo dei giovani sia 
proprio quello di guardare al lun-
go termine. Papa Francesco ha 
chiamato i giovani per questo, per-
ché erediteranno il pianeta. Do-
vere dei giovani è prendere parte 
attiva per il futuro, già da adesso, 
subito: i giovani possono lavorare 
nella politica guardando lontano 
pur stando radicati nell’oggi. Dico 
politica pensando non solo al “pa-
lazzo”, ma in un senso molto più 
ampio e comprensivo, di atten-
zione e cura della società: dal fare 
l’allenatore delle squadre giovanili 
all’essere educatore per ragazzi e 
adolescenti, dal volontariato in 
Croce Rossa ai ruoli di rappresen-
tanti degli studenti in tutti i livelli 
della scuola. Credo che i giovani 
abbiano un ruolo fondamentale 
e insostituibile in questi ambiti. 
D’altra parte sono convinto che i 
giovani debbano avere spazio an-
che nella politica “istituzionale”; 
nel momento in cui questo di fatto 
non viene consentito, forse è giu-
sto prenderselo, attivarsi e spen-
dersi ancora di più per far sentire 
la propria voce, perché c’è in gioco 
la vita dei giovani stessi e di tutto 
il Paese.
Per vincere i potentati del neoli-
berismo, non si può prescindere 
da un consenso popolare, degli 
elettori innanzitutto, che indi-
chi, quasi “costringa” i governi 
a favorire e promuovere tale 
cambiamento con nuove leggi e 
nuove politiche appunto. 
È sempre difficile parlare in gene-
rale delle persone, perché poi ci 
sono caratteristiche individuali e 
storie di vita che definiscono l’e-
sperienza e le difficoltà di ciascu-
no. Quello che mi sento di dire è 
che i giovani di oggi vivono in una 

realtà piuttosto complicata per 
loro.
Certo ci sono cause e responsabi-
lità: la Politica con la P maiuscola, 
la globalizzazione, la mancanza 
di educazione all’impegno per cui 
i giovani stessi sono meno dispo-
sti a fare determinati lavori. Tut-
ti sappiamo che, soprattutto in 
Italia, la disoccupazione giovani-
le e il tasso dei cosiddetti NEET 
sono drammaticamente alti, ma 
in generale anche in altre regioni 
europee la situazione è simile o 
comunque non è rosea. Sono que-
sti soggetti coloro che soffriranno 
di più i postumi della crisi finan-
ziaria globale del 2008, della crisi 
del debito in Europa e infine della 
crisi post pandemia, che colpirà e 
ha già colpito soprattutto i giova-
ni in termini di accesso al lavoro e 
di stabilità salariale e contrattua-
le. Ma sono convinto che fermar-
si a “dare la colpa” sia poco utile 
quando c’è da ripartire e da impe-
gnarsi per migliorare le cose. 
Un ruolo fondamentale secondo 
me è assegnato alla scuola e all’i-
struzione: penso che ci voglia una 

di Daniela Mariotti

DOSSIER. L'economia di Francesco

Massimiliano 
Mariani

LA NEXT GENERATION E LA SFIDA DEL FUTURO
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Intervista a Massimiliano 
Mariani, responsabile 

dell’Azione Cattolica Studenti 
ambrosiana: ha 23 anni, è di 
Lentate sul Seveso (Monza e 

Brianza) e frequenta l’ultimo 
anno della laurea specialistica 

in Economia alla Bocconi

grande spinta, soprattutto in Ita-
lia, per la formazione di individui 
come persone, una formazione 
che non sia solo nozionistica o 
orientata alle “competenze”, ov-
vero finalizzata puramente all’ac-
cesso al mondo del lavoro, ma che 
permetta alle persone di prosegui-
re nella loro crescita personale; 
indipendentemente dal fatto che 
alcuni si iscrivano all’università 
o che altri comincino subito a la-
vorare dopo la scuola; uno studio 
che in primis appassioni allo stu-
dio per tutta la vita; imparare a 
mettersi in gioco sempre. 
Alla vigilia del piano di rilancio 
economico sotteso alla Next Ge-
neration EU, come pensi che si 
possa mettere a frutto l’impor-
tante patrimonio di idee e di 
esperienze che è The Economy 
of Francesco? 
È forse prematuro dire in questo 
momento come questo bellissi-
mo progetto influirà sulla società, 
perché è un processo che si è solo 
avviato con la tre giorni di novem-
bre; avrà altre tappe, sperando che 
ci si possa incontrare in presenza. 
Al netto di futuri eventi c’è per 
noi tanto lavoro da fare, a livello 
locale, con gli hub regionali o cit-
tadini (come quello milanese a cui 
partecipo) e a livello di tematiche 
(con i villaggi che riuniscono par-
tecipanti da tutto il mondo). Spe-
ro che ci sarà una grande rete di 
condivisione di esperienze concre-
te, che potranno crescere e diffon-
dersi sul territorio. Dovrà avere 
un ruolo grande anche la testimo-
nianza dei partecipanti e la diffu-
sione di buone pratiche e buone 
idee. E’ quello che ci ha chiesto 
anche il Papa: educare noi stessi 
e tutta la società a una maggiore 
attenzione sui temi di Economy of 
Francesco.
Sicuramente questo grande 
evento culturale è stato per 

tutti coloro che hanno avuto il 
privilegio di partecipare una 
esperienza forte. Che cosa hai 
portato a casa? 
 Mi sono portato a casa un bel 
viaggio nel mondo: ho avuto la 
possibilità di cogliere il seme di 
una grande comunità, fatta di per-
sone che in tutto il mondo lavora-
no, anche solo nel loro Comune o 
in una piccola impresa, per porta-
re i principi di Economy of Fran-
cesco nella loro realtà di vita. Mi 
porto a casa soprattutto una voca-

zione, come ho già detto. 
Il Papa, nel suo messaggio finale, 
ci ha chiesto di crescere ed esse-
re responsabili: di una famiglia, 
di un’impresa, di un’amministra-
zione…, capaci di costruire un’e-
conomia e quindi una società 
più attenta ai bisogni dei singoli 
in un’ottica di comunità umana; 
una crescita equa, una realtà in 
cui tutti insieme si cammina, a un 
passo accessibile a tutti. È un so-
gno? Solo inseguendo i sogni si va 
davvero lontano. ◘

Greta Thunberg e Christine 
Lagarde 

LA NEXT GENERATION E LA SFIDA DEL FUTURO
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Lo sfascista di 
Rignano
«Questo è tempo di costrutto-

ri», non di «inseguire illuso-
ri vantaggi di parte» (Presi-
dente Mattarella, Messaggio 
di fine anno). Dunque, chi 

insegue illusori vantaggi di parte 
non è un costruttore, ma un di-
struttore. Il riferimento allusivo è a 
Matteo Renzi, non c’è dubbio: una 
foto-ricordo di fine anno al vetrio-
lo, consegnata al «rottamatore» sfa-
sciacarrozze di Rignano sull’Arno. 
Che cosa, almeno finora, la storia 
ricorderà dello statista rignanese?
Un ragazzotto di provincia, cata-
pultato in poco tempo e per poco 
al governo del Paese, che ha tenta-
to di sfasciare o ha sfasciato tutto 
quel che poteva: dalla Costituzione 
repubblicana (una tra le più avan-
zate al mondo, sottoposta a un 
orribile referendum) allo Statuto 
dei lavoratori (la più grande con-
quista operaia dal 1948, abolita in 
quattro e quattr’otto), dalla scuola 
pubblica (tendenzialmente ridotta 
ad azienda personale) alla sanità 
pubblica (depauperata a favore di 
quella privata) e ai Sindacati dei 
lavoratori (delegittimati a favore di 
Marchionne e Confindustria).
E il Pd, di cui era segretario? Ri-
dotto a «rottami», un pezzetto 
schizzato fuori (Articolo 1), gli altri 
incollati col vinavil. Poteva fare il 
Partito della Nazione, lo sfascista 
di Rignano, quando aveva potere. 
Il grande sogno ha partorito un to-
polino, l’Iv, l’ineffabile partitino an-
tigovernativo di governo, in agonia 
sin dalla nascita e con un solo po-
tere: il ricatto, ora forse giunto alla 
resa dei conti, contro maggioranza 
e governo. Il vero nome del grande 
parto renziano non è Italia viva, ma 
Italia vaffa.
L’astuto politicante pseudo-machia-
vellico ha detto che, per lui, «la po-
litica è solo tattica». Se avesse letto 
il filosofo e militare cinese Sun Tzu 
(VI-V sec. a.C.?), saprebbe che è 
vero che «la strategia senza tattica 
è la strada più lenta per la vittoria, 

ma la tattica senza strategia è la 
confusione prima della sconfitta». 
Perché infatti Renzi farebbe cadere 
il governo? Le sue manovre tattici-
stiche antigovernative sono in og-
gettiva sintonia con le ambizioni di 
Confindustria di spartirsi i miliardi 
del Recovery Plan a svantaggio delle 
classi più bisognose. Ne è coscien-
te il lillipuziano di Rignano? Chi lo 
sa! Quel che è certo è che da mesi 
le sue inattese e immotivate richie-
ste a Conte si sono sovrapposte in 
modo confuso e contraddittorio. A 
conferma dell’aforisma cinese.

Si vocifera che il Rignanese sia 
tra i candidati alla carica di segre-
tario della Nato, nel 2023. Dunque 
vuole un rimpasto o un nuovo go-
verno, forse per fare il Ministro 
degli Esteri, che gli propizierebbe 
quella tanto ambita carica? Ecco 
perché gli sfugge «noi» quando par-
la del successo Dem e chiama Con-

te col nome trumpista di «Giusep-
pi»: è una scelta di campo? I suoi 
legami con la Silicon Valley, sede di 
alcuni grandi elettori di Biden, del 
resto sono noti. Ma allora Iv che 
cos’è? Un robotino programmato 
dai poteri forti neoliberisti ameri-
cani pro-Dem? Forse.

L’inafferrabile personaggio è 
abituato a tramare nell’ombra: da 
sindaco fiorentino, ad Arcore con 
Berlusconi; da segretario e primo 
ministro, incontri segreti al Naza-
reno sempre con B. (che era all’op-
posizione); da manuale il suo fa-
moso «Enrico, stai sereno!». Come 
all’epoca di Richelieu, ma tradotta 
in farsa. Questa volta i suoi giochet-
ti irresponsabili, se si va a elezioni 
anticipate, potrebbero decretare il 
trionfo di Salvini-Meloni. E il suo 
proprio suicidio politico. Un capo-
lavoro di tattica alla Sun Tzu, per 
un ducetto kamikaze ex-piddino. ◘

di Michele  
Martelli
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Il censimento
A

l sopraggiungere di quest’an-
no 2021, quando Biden, Dio 
sa come, è Presidente degli 
Stati Uniti, Conte è fortu-
nosamente presidente del 

Consiglio in Italia, Johnson è il di-
sastroso premier del Regno Unito e 
Angela Merkel, la donna tra i potenti 
che piange sui morti, è cancelliera 
della Germania federale, si deve fare 
un censimento di tutta la Terra, per 
dare a tutti il vaccino che li salvi dalla 
pandemia. 
È come il censimento che, secondo 
il racconto di Luca, Cesare Augusto 
ordinò  che si facesse in tutto l’Impe-
ro, quando Quirino era governatore 
della Siria e nacque Gesù. Ma c’è 
una differenza. Quello di Augusto fu 
fatto per discriminare i cittadini non 
Romani rispetto ai Romani, mentre 
questo deve includere tutti. In quel 
tempo si pagava caro non essere cit-
tadini romani: per esempio a Gesù 
costò essere giustiziato mediante la 
croce, supplizio a cui erano sottratti 
i Romani perché considerato troppo 
infamante per loro; a Paolo invece 
essere civis romanus fruttò potersi 
appellare a Cesare ed essere tradotto 
a Roma per esservi giudicato, anche 
se poi quella non apparve una così 
grande garanzia, se a Roma egli fu 
tenuto prigioniero e ucciso alla pri-
ma persecuzione utile.
Il fatto è che c’è censimento e cen-
simento; a David fu rimproverato il 
suo perché era fatto solo per sapere 
di quanti uomini armati egli dispo-
nesse per la guerra, la Schindler list 
servì a salvare quanti più Ebrei dai 
lager, le liste anagrafiche sono usate 
spesso per escludere i poveri e nega-
re il permesso agli stranieri, le mai-
ling list rubate sul web servono ad 
ammassare consumatori. 
Il censimento da fare oggi è inve-
ce sacrosanto, per la prima volta si 
deve fare in tutta la Terra per rag-
giungere tutti gli uomini e le donne 
di cui è preziosa la vita minacciata 
dal virus. Poveri e ricchi, come ha 
detto il Papa, che il mercato sia 
d’accordo o no. Questo è stato il 
messaggio di Natale: «Gesù, è ‘nato 
per noi’: un noi senza confini, sen-
za privilegi né esclusioni». Contro il 
virus dell’individualismo, ha detto il 

Papa, vaccini per 
tutti. «Non posso 
mettere me stesso 
prima degli altri, 
mettendo le leggi 
del mercato e dei 
brevetti di inven-
zione sopra le leggi 
dell’amore e della 
salute dell’umani-
tà. Chiedo a tutti: ai responsabili de-
gli Stati, alle imprese, agli organismi 
internazionali, di promuovere la co-
operazione e non la concorrenza, e 
di cercare una soluzione: vaccini per 
tutti, specialmente per i più vulnera-
bili e bisognosi di tutte le regioni del 
Pianeta...!».
Mai c’è stato, in tutto il messaggio 
natalizio, una distinzione tra chi fos-
se cristiano e chi cristiano non è, mai 
un minimo indizio che il Papa pen-
sasse ai “suoi”, o almeno ai credenti, 
e non a tutti. Queste “luci di speran-
za”, come egli ha chiamato i vaccini, 
“devono stare a disposizione di tut-
ti”. Ormai il Papa, che è conosciuto 
come il capo di una “cristianità”, sa 
di non essere mandato a una parte, 
a una selezione, a una Chiesa, sa 
che la sua udienza è per tutti, an-
che quando in piazza san Pietro o 
nell’Aula delle Benedizioni non c’è 
nessuno, in odio al contagio; ma sa 
anche perché, sa perché l’udienza 
deserta diventa comunione univer-
sale. La ragione è antica, ma la sua 
presentazione è nuova, mai si è pre-
dicato così, questa è la riforma della 
Chiesa e anzi delle religioni: è che il 
Padre ha reso tutti fratelli, tutti figli 
nel Figlio: «grazie a questo Bambi-
no, tutti possiamo chiamarci ed es-
sere realmente fratelli: di ogni conti-
nente, di qualsiasi lingua e cultura, 
con le nostre identità e diversità, ep-
pure tutti fratelli e sorelle»; ma, ha 
aggiunto il Papa, deve essere «una 
fraternità basata sull’amore reale, 
capace di incontrare l’altro diverso 
da me, di con-patire le sue sofferen-
ze, di avvicinarsi e prendersene cura 
anche se non è della mia famiglia, 
della mia etnia, della mia religione; 
è diverso da me ma è mio fratello, è 
mia sorella. E questo vale anche nei 
rapporti tra i popoli e le nazioni: fra-
telli tutti!». Anche se non è della mia 

religione. E se la fraternità non arri-
va a tutti, perché si ferma sulla por-
ta di Caino, occorre andare oltre e 
riconoscere l’altro come prossimo, e 
qui non ci sono più frontiere perché 
il prossimo, come lo identifica Isaia 
e poi il Samaritano fino all’enciclica 
Fratelli tutti, è colui che è “della mia 
stessa carne”: una caro, come tra 
l’uomo e la donna. 
L’unità umana, voluta dal Padre, 
scende dalle alture spiritualistiche, 
si fa nella carne. Perciò il vaccino 
deve essere per tutti: ma può esserlo 
solo come un bene comune, come 
l’aria, l’acqua, il sole, non una merce 
che produrrebbe ricchezze sconfina-
te a pochi, e lascerebbe fuori milioni 
di censiti in tutta la Terra. Il Papa ha 
osato dirlo, attentando al principio 
supremo del profitto, e subito il Cor-
riere della Sera col suo Giorgio Galli 
ha superato ogni remora, ha decre-
tato che la Chiesa è finita, col suo 
Francesco non andrà lontano, non 
ha più ragione di esistere. Per con-
tro proprio a questo dovrebbe prov-
vedere una Costituzione della Terra 
che riconosca il diritto universale 
alla salute e lo munisca di garanzie 
e di istituzioni operative efficaci. Se 
ci fosse voluta ancora una prova per 
dimostrare quanto questo nuovo 
passo della civiltà e del diritto sia 
necessario ed urgente, la pandemia 
l’ha fornita. Ma intanto, mancando 
ancora tali istituzioni, la fornitura 
dei vaccini a tutti deve avvenire per 
decisione unanime degli attuali po-
teri economici e politici. 
Lo faranno? Anche se questo acca-
drà, quando l’ultimo vaccino sarà 
stato portato dall’esercito, resteran-
no da raggiungere le persone reali, 
non un corpo che scompare dal vi-
deo... ma un volto da riconoscere, da 
carezzare, da amare. ◘
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Autorizzazioni, Accreditamento, Accordi 
per le prestazioni possono fermare la fuga 
verso il privato. L'esperienza insegna che 
una volta che l'offerta privata del mercato 
aumenta, finisce per imporsi come una 
possibile struttura accreditata... 

IN FUGA VERSO  
IL PRIVATO

di Antonio Guerrini

Rosy Bindi

Quando si parla di Sanità, la 
voce di Rosy Bindi, già Mi-
nistro della Sanità nel go-
verno Prodi, svetta di mol-
to sopra la medietas dei 

politici e dei discorsi da talk show. 
Da tempo ha abbandonato la poli-
tica attiva, ma non la militanza di 
pensiero. Madre di una riforma an-
cora in vigore, le chiediamo perché 
la Sanità è caduta così in basso e se 
sia tutto ascrivibile al coronavirus. 
«I governi dell’Ulivo, dopo la rifor-
ma sanitaria del 1978 (L. 833), han-
no cercato di dare compiutezza a 
quella grande impalcatura che ave-
va istituito il Servizio Sanitario Na-
zionale. Infatti la sua introduzione 
aveva incontrato subito due ostaco-
li: una applicazione non uniforme 
sul territorio nazionale e, soprattut-
to, la controriforma De Lorenzo che 
apriva al privato. 
Perché non si cancellò allora 
quella controriforma?
Perché l’aziendalizzazione e il nuovo 
rapporto pubblico/privato avevano 
già preso campo e la mia riforma 
del 1999 (Legge n. 229) riaffermò il 
principio che la salute è un diritto 
fondamentale e  non finanziarimen-
te condizionato. Sembra un parados-
so, ma nemmeno le controriforme si 

possono cancellare. 
Dalla riforma sanitaria targata De 
Lorenzo la spesa sanitaria ha co-
minciato a lievitare.
La legge 229 stabiliva che i bilanci 
non sono dettati dalle compatibilità 
macroeconomiche, ma si formano 
sulla base dei “Livelli Essenziali di 
Assistenza” stabiliti per legge, come 
dice la Costituzione anche dopo la 
riforma del Titolo V. Quindi si rista-
biliva il principio della programma-
zione, sia nazionale che regionale, 
perché nel frattempo c’era stato un 
processo di regionalizzazione non 
codificato dalla Costituzione, ma 
già abbastanza avanzato. Con quella 
riforma si volle regolare il rapporto 
pubblico/privato con le famose tre 
A: Autorizzazione, Accreditamento e 
Accordi per le prestazioni, che sono 
una novità assoluta. Ciò significa 
che occorreva l’autorizzazione sia 
per la costruzione di strutture sani-
tarie, sia per l’avvio di una qualsiasi 
prestazione sanitaria, anche priva-
ta. Perché l’esperienza insegna che 
quando l’offerta privata del mercato 
aumenta, finisce per imporsi come 
una possibile struttura accreditata, 
e quindi convenzionata, che finisce 
per fare prestazioni per il servizio 
pubblico. Quindi nessuna attività 

privata, anche ambulatoriale, po-
teva essere avviata senza autoriz-
zazione, perché la richiesta doveva 
corrispondere al principio di pro-
grammazione. Altro che apertura al 
privato, come accusa Gino Strada! 
Su quali altri presupposti interve-
niva la sua legge di riforma?
Le altre due gambe della legge sono 
l’integrazione ospedale-territorio 
e l’integrazione socio-sanitaria (L. 
328/2000). La legge 229 ha detta-
gliato anche l’organizzazione del Di-
stretto. Quando sento dire bisogna 
fare una riforma per la medicina del 
territorio, rispondo: c’è già. Come ci 
sono le Case della Salute, il rapporto 
esclusivo dei medici e altro. 
Come si è arrivati a questo punto 
allora?
Io do tre spiegazioni. La prima è la 
riforma del Titolo V della Costituzio-
ne e l’applicazione distorta che ci ha 
portato già oltre la Costituzione. 
Vuol dire che bisogna cambiare 
ancora il Titolo V?
Almeno bisognerebbe applicarlo cor-
rettamente. Bisogna prendere atto 
che il nostro sistema istituzionale si 
è ibridato. Da una parte è saltato il 
rapporto tra programmazione regio-
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nale e programmazione nazionale. 
Dall’altra i governatori hanno preso 
il sopravvento grazie a un modello 
istituzionale che li prevede eletti di-
rettamente dal popolo. Così abbiamo 
un Presidente del Consiglio frutto 
dell’accordo tra partiti e i governatori 
eletti direttamente dal popolo, i quali 
esercitano un potere di veto enorme: 
democrazia contrattata e democra-
zia diretta nello stesso sistema. 
E questo ircocervo, come lo de-
scrive lei, cosa produce a livello 
istituzionale?
Che ogni Regione si è fatta il proprio 
modello organizzativo. I principi 
confermati del SSN dalla 229, non 
si sposano con qualunque modello; 
richiedono le coerenze organizzati-
ve. Non si può pretendere di realiz-
zare quei principi senza rispettare 
anche le coerenze organizzative. 
Questo meccanismo è saltato quasi 
ovunque. E non è la pandemia che 
l’ha fatta saltare, perché dove c’era, 
ha funzionato. Tutte le fragilità sono 
state abbandonate a se stesse. Com-
presa la legge 180 che aboliva i mani-
comi, la quale affermava il principio 
che le fragilità non si possono istitu-
zionalizzare. Tutto ciò che è scoppia-
to nelle Rsa è la dimostrazione che 
per dare cure sicure ai nostri anziani 
bisogna ripensare probabilmente an-
che quel sistema. Le piccole comuni-
tà di anziani sono state tenute sotto 
controllo, ma nelle mega strutture 
con 400 e più persone è successa l’ira 
di Dio. Non possiamo quindi pensa-
re che la sommatoria di 21 servizi 
regionali diversi faccia un servizio 
sanitario nazionale unico. 
Accennava ad altre cause: quali?
La Sanità da molti anni è sottofinan-
ziata. Nonostante ciò nel piano del 
Recovery Fund sono previsti solo 9 
miliardi per la Sanità. E non si vuol 

prendere il Mes! Questi signori non 
si rendono conto, e mi meraviglio 
che il Ministro Speranza non si fac-
cia sentire e che le stesse Regioni non 
si facciano sentire. Dare solo 9 mi-
liardi alla Sanità in questo momento 
significa scegliere di non scommette-
re più sul sistema universalistico. 
Fonti governative affermano che 
sono più di 9 miliardi.
Ma dove! Sono 9 miliardi e basta, 
uno stanziamento che non copre 
nemmeno la sottostima degli ultimi 
15 anni. E il Ministro tace? Le Re-

gioni tacciono? Non si è sentito nem-
meno il Presidente della Conferenza 
Stato-Regioni, peraltro di Sinistra. 
Nessuno ha alzato la voce. Solo i sin-
dacati, le associazioni di categoria, 
un po’ le organizzazioni dei medici, 
ma non c’è parola su questo. Ciò si-
gnifica aver scelto che dopo la pan-
demia avremo un sistema sanitario a 
due velocità.
Lei è convinta di questo?
Ma certo! Non possono dare un’al-
tra spiegazione. Chiaramente ades-
so non lo si può esplicitare dopo 
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Recovery: per associazioni e sindacati, da Pnrr schiaffo a sanità
(ANSA) - ROMA, 07 GEN - Ad associazioni e sindacati non convincono le risorse per la sanità previste dal Pnrr, il piano nazionale 
di ripresa e resilienza. È per questo motivo che una rete di associazioni e centri di ricerca (tra cui Salute diritto fondamentale, Sos 
Sanità, saluteinternazionale.info, Copersamm, la Conferenza permanente per la salute mentale nel mondo F. Basaglia e il Lisbon 
Institute of Global Mental Health) hanno promosso un appello con il quale lo giudicano uno “schiaffo alla sanità pubblica, briciole 
alla salute della popolazione”. 
“Non vediamo significativi mutamenti negli orientamenti del Governo sulle destinazioni alla sanità e ai servizi sociali del Recovery 
Fund - scrivono le organizzazioni in una nota - manca il radicale ripensamento sulla direzione di marcia per investire anche le 
poche risorse ora previste”. Si tratta, precisano gli organizzatori, di un “appello di una vasta coalizione di associazioni, di Cgil, Cisl 
e Uil e di centinaia di personalità dei mondi professionali, culturali e sociali”.
Per i firmatari, “non convince il ritocco del Pnrr di queste ore, che per la sanità si passerebbe da 9 a 15 fino a 18 miliardi, ma 
questo è solo un rimescolamento delle risorse che erano già previste e che hanno mantenuto la medesima destinazione: resta una 
quantificazione insufficiente e qualitativamente inadeguata”. 
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aver fatto tanti discorsi a favore del 
servizio pubblico nella prima fase, e 
aver pianto sulla nostra Sanità pub-
blica. Con 9 miliardi non si fanno 
investimenti in strutture, in tecno-
logie, non si scommette sulla ricer-
ca, ma soprattutto non si rilancia la 
medicina del territorio e la sanità di 
comunità. Non si fa un investimento 
sul personale che è stata la carenza 
più grave! È terribile. E poi si dice: 
le terapie intensive ce le abbiamo, 
però ci manca il personale…
La razionalizzazione in Umbria ha 
significato chiusura di ospedali, 
taglio di letti, di personale, anzia-
ni costretti a fare 50, 70, 90 chilo-
metri per fare esami, raccontando 
che la qualità dei servizi resi al cit-
tadino sarebbe aumentata. 
La facilità di accesso che tenga con-
to del territorio, dell’età, delle fragi-
lità, è diventato uno dei settori non 
di spesa ma di risparmio nel siste-
ma, e questo  non lo capiscono. 
Da molti anni si afferma di volere 
separare la politica dalla Sanità, 
ma il risultato non è pervenuto.
La Sanità è un settore che la poli-
tica dovrebbe governare, mentre 
vedo che il mio partito – se lo scri-
ve mi fa un gran piacere –, o quello 
che dovrebbe essere il mio partito, 
assegna alla Lorenzin la responsabi-
lità della Sanità. E che cosa ha fatto? 
Cinque anni di non governo coperti 
da grandi accordi con l’industria far-
maceutica fatti passare come grande 
rivoluzione sulla vaccinazione. Ed è 
una responsabile del Pd! Dentro i go-
verni di Centro-Sinistra insomma c’è 
stato un ministro come la Lorenzin 
che era di Centro-Destra. I risultati 
sono evidenti! La Sanità è un setto-
re abbandonato, salvo considerar-
lo una grande torta di spartizione 
clientelare. E questo è continuato. E 
continua. E spesso calpesta profes-

dinari che sono gli stessi che hanno 
fatto i bandi per i banchi di scuola: 
mi spiego! Ci vuole una autorità sa-
nitaria che governi questi processi. 
Poi la logistica diamola a chi ci pare, 
ma l’ambito è tipicamente sanitario. 
Non tutti gli organizzatori sono adat-
ti a fare tutto, perché ogni materia ha 
una sorta di esigenze intrinseche di 
organizzazione. E non sono trasferi-
bili da un settore all’altro. 
Lei pensa che il governo ce la può 
fare a portare avanti questo com-
pito così complesso?
A tutto il sistema, governo e pubbli-
ca amministrazione, è richiesto uno 
sforzo enorme. E poi c’è un’altra 
cosa come ha ricordato il Papa. In 
un mondo così disuguale, organiz-
zato per produrre disuguaglianze, 
che conversione si deve fare perché 
non aumentino le disuguaglianze 
anche per la distribuzione del vacci-
no? Ho sinceramente paura delle di-
suguaglianze e del fatto che si riesca 
a distribuire i vaccini a tutti, anche 
in Italia e non solo nei Paesi poveri. 
Soprattutto e fondamentale comu-
nicare da subito i criteri delle priorità 
delle vaccinazioni per una questione 
di trasparenza e di controllo. 
Intendevo chiedere se l’esecutivo 
ce la farà a reggere le tensioni po-
litiche interne.
Credo che ci sia molta debolezza 
politica, ma non vedo alternative. 
È necessario non restare fermi; bi-
sogna assolutamente intervenire 
perché se non si è capita la lezione 
adesso, non so cosa debba accadere. 
Se si perde la salute si perde tutto. 
Per questo occorre anche una mo-
bilitazione dell’opinione pubblica e 
più senso di responsabilità da parte 
dei politici. ◘
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sionalità, capa-
cità manageria-
li, oltre ai diritti 
delle persone. 
Si teme che 
la mafia ap-
profitti della 
enorme quan-
tità di denaro 
che arriverà 
con il Recove-
ry Fund. Lei 
condivide tale 
preoccupazio-
ne?

Gli unici soldi veri che sono arrivati 
al settore pubblico negli ultimi anni 
sono stati quelli della Sanità e dei 
Fondi europei. E naturalmente le 
Mafie, soprattutto nel Mezzogiorno, 
si sono concentrate su questi due 
serbatoi con il metodo di sempre, 
trasformando i diritti in favori, con 
la politica condizionata dai modelli 
mafiosi che fa da garante. Questo è 
accaduto in Sicilia, in Calabria in 
maniera particolare, in Campania e 
altrove. È accaduto anche al nord, 
soprattutto in Lombardia, dove la 
‘ndrangheta si è letteralmente inse-
diata. Ha cominciato da Pavia, dan-
do delle lauree fasulle alla Facoltà 
di Medicina e poi si è inserita nella 
esternalizzazione dei servizi: le la-
vanderie, le mense, le pulizie ecc.., 
attraverso le cooperative, in manie-
ra particolare: questa è stata la stra-
da maestra percorsa dalla ‘ndran-
gheta. Quindi è chiaro che questo 
per le mafie è un piatto ricco.
Anche la distribuzione dei vaccini 
sembra diventata una partita dif-
ficile da gestire.
Qui siamo di fronte a una prima 
volta: mettiamola così. Ed è chiaro 
che la prima volta si pagano sempre 
prezzi molto alti. L’inesperienza in 
questo settore pesa più che in altri. 
E inoltre siamo di fronte a una sfida 
globale. Tuttavia dobbiamo fidar-
ci della scienza, del controllo sulla 
produzione dei farmaci, che è mol-
to accurato in America, in Europa 
e in Italia. Non abbiamo motivi per 
dubitare che ci inietteranno vaccini 
sicuri, e auguriamoci anche efficaci, 
capaci cioè di produrre l’immunità 
e gli anticorpi. I problemi sono altri.
Quali?
Non posso sentire che sia Arcuri a 
dirmi che mi devo vaccinare. Que-
sta è materia che riguarda l’autorità 
sanitaria non di Commissari straor-
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Il gioco del Covid

I
l Covid è una normale influen-
za. Lo dicono quelli che lo san-
no bene, perché sono invasi dal 
Santo Spirito del Natale, non 
accetterebbero mai di non pre-

sentarsi dal prozio con la dodicesi-
ma imperdibile cravatta per gustar-
si l’ennesimo imperdibile pandoro 
farcito e sicuramente l’hanno speri-
mentato in tutte le sue normalissime 
e divertentissime manifestazioni. 
Sanno tutto dei valori fondamen-
tali della vita e non parliamo poi di 
scienza! Perciò, evidentemente, quel-
le mie rare influenze del passato che 
duravano 3 giorni e, se presentavano 
la forma gastrica, facevano perdere 
al massimo 2 etti, dovevano essere 
anormali parecchio. Ad ogni modo 
nella sua banale normalità il Covid 
sintomatico è un giochino piacevole, 
in cui tu non decidi niente e ti diverti 
e basta. Quasi più della tombola del 
31 dicembre. Una vacanza.
Comincia facile. Sei un po’ stanca. 
Torni a casa. Hai un po’ di febbre. La 
febbre non passa con la tachipirina, 
te la tieni. Poi cominciano i dolori. 
Partono da polsi, ginocchia e spalle, 
si concentrano alla testa, coinvolgo-

no le orbite e alla fine tutto, e convie-
ni che sia molto meglio stare stesi e a 
occhi chiusi. Nel corso delle ore con-
vieni anche che sia opportuno stare 
fermi. Ne convieni, perché già in 
questa fase del gioco ovviamente non 
decidi più tu. Il corpo non è più il tuo 
corpo, ci sta giocando lui, il virus che 
non esiste, l’invenzione mediatica. 
Risponde, ma i movimenti diventano 
macchinosi, dolorosi, rigidi, lontani. 
Quasi scoordinati. Assecondano le 
tue decisioni, ma non li stai coman-
dando tu. E sembra sempre che non 
riuscirai a concluderli.
Poi va via la febbre (da sé) e resta 
un’immotivata frequenza cardiaca 
a 100 battiti. A volte si raggiungono 
i 140, sempre senza alcuna ragione. 
Non è la tua frequenza cardiaca, è la 
sua. Il gioco funziona così. 
Poi vanno via i sapori. Poi gli odori. E 
comincia un’altra fase interessante, 
in cui mandi giù cose a forza e il cer-
vello tenta una sintesi unendo il con-
cetto di arancione, fresco e acquoso 
per creare il senso di un’arancia. Ti 
pare di sentirlo, che ti sprona: “È 
un’arancia. Su. Lo senti che è un’a-
rancia? Eh? Dai!”. Diventa difficile 
stabilire che quella roba molliccia e 
bianca sia effettivamente riso con le 
zucchine e non vinavil caldo: comun-
que è assolutamente indifferente. 
Provoca tutto nausea a prescindere 
ed è faticoso anche alzare una tazza: 
i muscoli stanno giocando col Covid 
e per il tuo the non hanno energie. 
Ogni notte diventa una sorta di tetris 
articolare. Le notti sono intermina-
bili. Le passi guardando le travi, rin-
graziando che il soffitto non sia stato 
intonacato, perché il legno, almeno, 
ha le nervature da poter contare. 
Sono tante. Quasi quanto le tue ar-
ticolazioni. Più della tua frequenza 
cardiaca. Non leggi, perché non tieni 
su il libro. Non guardi uno schermo 
perché girare gli occhi fa male. Non 
fai niente. Aspetti. 
Però poi la mattina arriva, ti sve-
gli. E gli occhi sono bagnati, gonfi 
e non si aprono: congiuntivite. Su, 

è divertente. Giochiamo a 'scolla la 
palpebra'.
Mentre ti diverti, arriva il 118 per 
tua madre, perché ha perso 8 punti 
di saturazione in una settimana e ha 
la febbre da 13 giorni. La caricano 
e la portano via. Del gioco questa è 
la parte a squadre, lei va a disputa-
re una manche in un altro campo, tu 
non puoi fare assolutamente niente, 
nemmeno assistere. Finché non le 
faranno i primi accertamenti, non 
sai di sicuro nemmeno se ci sarà una 
manche successiva. Ed è un sacco 
contenta: il terrore che hai visto fa 
senz’altro parte della sceneggiatura, 
ricordati di farle i complimenti per 
come ha recitato. Intanto tu continui 
la tua partita, è iniziata la tosse. Dura 
più del tuo fiato, svuota i polmoni e 
insiste finché non ti pieghi.
Un giorno (una notte), due giorni 
(due notti), tre giorni... Sto giocando 
questo gioco da 13 giorni. 
Sto meglio, non avrei mai potuto 
scrivere questo post 7 giorni fa, ma 
i sintomi non sono ancora passa-
ti. Pensavo che sarebbe stata quella 
normale influenza che chi ci capisce 
conosce tanto bene. Credo invece che 
il divertimento durerà ancora un po’, 
più di quanto avrei sospettato con-
siderando la mia età e avendo come 
unica patologia pregressa la miopia, 
ma so che tornerò ad avere un’auto-
nomia giornaliera superiore alle tre 
ore continuative. Forse non riuscirò 
a sentire il sapore dei cappelletti a 
Natale (comunque non li confonderò 
certo con il vinavil). Ma il gioco finirà 
e tornerò alla normalità, la normali-
tà che conta, quella vera. Quella che 
non celebro a giorni prestabiliti e 
non compro negli ipermercati. 
Ci sono persone però che lo hanno 
giocato fino in fondo, questo gioco 
della normale influenza. E si sono 
proprio divertite. Si sono divertite 
tanto che a mangiare i cappelletti a 
Natale non ci saranno. Che hanno 
bisogno ormai di una cravatta sola. 
Perché si sono davvero divertite. Si 
sono divertite sì. Da morire. ◘

Chiara Mearelli è una nostra 
collaboratrice colpita da 

Covid all'inizio del mese di 
dicembre. Dopo 13 giorni dalla 
manifestazione dei sintomi ha 
scritto questa testimonianza. 

Sono trascorsi oltre 40 giorni e 
ancora non è uscita dal tunnel.

Chiara Mearelli nella prima fase del Covid 
nella sua veste professionale

di Chiara Mearelli
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I
l Covid non ha fatto sconti 
alla Regione Umbria come 
alle altre Regioni italiane. Lo 
sostiene il professor Fabri-
zio Stracci, epidemiologo, 
docente di Sanità pubblica 

all’Università di Perugia. 
L’Umbria non sembra essere un 
caso virtuoso, come si è favoleggia-
to nella prima fase dell’epidemia. 
«Visto come è andata la seconda 
ondata, afferma l’epidemiologo, 
l’ipotesi più attendibile è che la ri-
duzione dei contagi sia dovuta alla 
misura di lockdown nazionale, in-
tervenuta quando la curva epidemi-
ca si impennava, anche se alcune 
scelte sono state fatte in maniera 
corretta, ad esempio i pazienti Co-
vid non sono stati messi nelle RSA, 
come in Lombardia, e il contagio 
ha risparmiato gli anziani. Le cri-
ticità emerse per mancanza di stru-
menti di protezione personali e di 
protocolli operativi erano comuni 
agli altri servizi sanitari regionali e 

in queste condizioni la misura più 
efficace si è rivelata il lockdown». 
Il territorio
Il discorso diventa più complicato 
se si vanno a cercare le cause che 
hanno originato la seconda fase che 
ha colpito la nostra Regione con un 
repentino aumento dei casi, con gli 
ospedali e le terapie intensive vicini 
al collasso. 
Si è molto parlato di carenza della 
Sanità territoriale, per anni fiore 
all’occhiello dei politici umbri, ma 
che alla fine è risultata un convitato 
di pietra. E invece «lo sviluppo del-
la Sanità territoriale è un elemento 
cruciale anche per il controllo delle 
patologie croniche. Se gli ospedali 
vengono sottoposti a un carico trop-
po elevato di anziani e di malati cro-
nici il sistema non regge. Per questo 
è necessaria una organizzazione di 
cure territoriali articolata tra medici 
di Sanità pubblica, medici di medi-
cina generale e specialisti, che sia in 
grado assicurare ai malati cronici 
quella serie di interventi diagnosti-
ci, terapeutici e riabilitativi che nel 
corso degli anni impediscono la pro-
gressione della malattia, riducendo 
il ricorso al ricovero. 
L’Umbria era partita in anticipo ri-
spetto ad altre Regioni. Lo sviluppo 
di una medicina vicina alle perso-
ne e al territorio era stata la lezio-
ne di Seppilli, che aveva per primo 
teorizzato una Sanità di prossimità 
assistenziale e di territorio, ma qui 
è rimasta in larga misura teoria, 
mentre altre Regioni hanno mag-
giormente sviluppato il sistema del-
le cure primarie». «Questo contesto 
è stato rilevante anche ai fini della 
gestione dell’epidemia da SARS CoV 
2. Se noi avessimo avuto collega-
menti strutturati tra distretto, me-
dico di famiglia e specialisti, questo 
sistema lo avremmo potuto rapida-
mente riconvertire e impiegare nel 
contrasto al Covid: sia per mante-

nere l’assistenza ai malati cronici, 
riducendo la necessità di effettuare 
visite a domicilio, sia per garantire 
assistenza specifica». Eppure per 
anni abbiamo sentito parlare di ra-
zionalizzazione e oggi scopriamo 
che tutto questo non esiste e, cilie-
gina sulla torta, c’è carenza anche di 
investimento tecnologico. «Una Sa-
nità moderna non può fare a meno 
di un uso massiccio delle tecnologie 
informatiche» afferma Stracci. 

Centralità dell'ospedale
«Durante il periodo delle “vacche 
grasse” abbiamo fatto tanti piccoli 
ospedali comunali salvo poi scopri-
re che l’ospedale non è adatto a ga-
rantire un’assistenza prolungata. Il 
concetto su cui si è insistito molto 
per ridurre ospedali e posti letto è 
quello secondo cui la qualità delle 
cure in ospedale dipende da un nu-
mero elevato di trattamenti, ciò che 
è vero principalmente per interventi 
chirurgici complessi o per il tratta-
mento di patologie con trattamento 
articolato. 
Questo concetto della relazione 
volume-qualità è stato utilizzato 
per sostenere la centralizzazione 
in ospedali principali e la chiusu-
ra di piccoli ospedali. In realtà la 
centralizzazione senza sviluppo del 
sistema delle cure primarie e della 
prevenzione rischia di generare pro-
blemi di accesso alle cure a persone 

La lezione del Covid: 
ripensare il sistema

di Antonio Guerrini
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anziane, con scarso supporto fami-
liare, con un basso livello di reddito, 
residenti in zone rurali distanti dagli 
ospedali principali. Senza contare 
che alcuni piccoli ospedali posso-
no essere riconvertiti in strutture a 
bassa intensità di cura, integrate nel 
sistema delle cure primarie. Il pro-
blema, dunque, si genera se tutti gli 
sforzi rimangono concentrati sull’al-
ta specialità, certamente necessaria 
e da preservare perché è quella che 
salva la vita in emergenza, mentre 
le strutture periferiche rimangono a 
corto di risorse, privando gli ospe-
dali dei filtri necessari per non esse-
re travolti dall’ordinario». 

Conoscenza e ricerca 
Il Covid dunque ha portato allo sco-
perto sofferenze antiche e mali mo-
derni, compresa quella cenerentola 
che è la conoscenza che nasce dalla 
ricerca. «Il Covid è un virus nuovo, 
sconosciuto, per cui tutte le azioni 
messe in campo per il suo contra-
sto rappresentano degli interventi 
sperimentali in grado di produrre 
conoscenze utili al miglioramento 
delle capacità di affrontare il virus. 
La ricerca, termine che produ-
ce un’impressione di esotismo in 
molti nel servizio sanitario, si tra-
duce, nel quadro pandemico attua-
le, svolge un ruolo fondamentale, 
equivalente a quello dell’intelligen-
ce in una guerra. Tuttavia questo 

non sembra essere stato compreso 
nell’attuale pandemia. Ad esempio, 
la raccolta dei dati epidemiologici è 
stata realizzata a fini eminentemen-
te gestionali e descrittivi (conteggio 
dei positivi, dei ricoveri, dei morti) 
nella prima fase e poi anche per 
popolare il sistema nazionale degli 
indicatori nella seconda, ma senza 
una adeguata standardizzazione, 
qualità, flessibilità rispetto alle la-
cune delle conoscenze sul virus e i 
suoi canali di diffusione. Una po-
vertà informativa che è stata condi-
zionata dallo scarso sviluppo dei si-
stemi informatici in Sanità. Senza 
la ricostruzione delle modalità di 
trasmissione del contagio si finisce 
con l’inseguire il virus senza peral-
tro riuscire a controllarlo e danneg-
giare l’economia con provvedimenti 
scarsamente mirati. 
Un altro esempio di scarsa atten-
zione alla ricerca è rappresentato 
dall’esecuzione di test diagnostici 
di massa, come è accaduto in Alto 
Adige, che ha avuto l’unica finalità 
di ridurre l'Rt, trascurando in pieno 
le potenzialità informative (dopo la 
realizzazione non si sa neanche se 
siano efficaci!). Senza informazioni 
adeguate non si possono formulare 
strategie di lotta e non ci resta che 
rimanere in casa».

Università
«Manca, e questo in parte spiega 
la sottovalutazione del ruolo della 
ricerca, una vera sinergia tra il ser-
vizio sanitario e l’Università, che 
pure in Umbria ha avuto un ruolo 
importante nel contrasto all’epide-
mia. Ad esempio, gli specializzandi 
in igiene e gli studenti di medicina 
hanno consentito di mantenere o 
ripristinare il contact tracing regio-
nale. Ancora, i test molecolari per 
la diagnosi dell’infezione SARS CoV 

2, da noi non si sono mai interrot-
ti come è avvenuto in altre Regioni 
anche grazie all’apporto di gruppi 
universitari che hanno provveduto 
a realizzare reagenti e quant’altro 
fosse necessario in caso di carenza. 
Non c’è stata, in Umbria come altro-
ve, una corrispondente attenzione 
all’importanza della ricerca sul virus 
e ai risultati che questa può conse-
guire. L’epidemia ha mostrato una 
scarsa propensione alla ricerca del 
servizio sanitario e una debolezza 
strutturale del rapporto tra servizi 
sanitari e Università, soprattutto al 
di fuori delle aziende ospedaliero-
universitarie, e questa lezione an-
drebbe tenuta in considerazione nel 
futuro». ◘

...se tutti gli sforzi rimangono concentrati 
sull’alta specialità, certamente 

necessaria perché è quella che salva la 
vita in emergenza, e le  

strutture periferiche rimangono  
a corto di risorse, gli ospedali  

si trovano privi dei filtri necessari  
per non essere travolti dall’ordinario
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S
e si guarda il sito del-
la Regione in cui c’è la 
mappa dell’Umbria co-
lorata con differenti to-
nalità a seconda di come 

il coronavirus ha colpito nelle varie 
zone, Città di Castello è segnata di 
un rosa acceso appena sotto la gra-
vità del rosso che segna i comuni 
capoluogo di Terni e Perugia, i più 
colpiti in termini assoluti. Al mo-
mento in cui scriviamo ci sono 170 
persone positive e si sono registrati 
25 decessi. Numeri che tengono il 
capoluogo dell’Altotevere al di sot-
to della media regionale. In questo 
comprensorio ci sono stati finora 26 
casi di Covid ogni mille abitanti; la 
media dell’Umbria è invece di oltre 
30 casi ogni mille residenti. Le cose 
da queste parti sono andate un po’ 
meglio, ma la curva si è alzata così 
tanto da non poter giustificare alcun 
abbassamento della guardia. Anche 
perché la guardia non è stata affatto 
tenuta alta per parecchi mesi, no-
nostante le apparenze. Sergio Luzzi 
Galeazzi è medico di medicina ge-
nerale a Terni, ma l’esperienza che 
racconta nel colloquio che ha intrat-
tenuto con noi è quella dei tantissi-
mi esponenti del personale sanitario 
sparsi sul territorio regionale che 
hanno lavorato con una abnega-

zione eroica ma sono stati spesso 
lasciati soli nell’affrontare rischi, e 
sono rimasti inascoltati nonostante 
la loro esperienza sul territorio fos-
se preziosa per fronteggiare il virus. 
Vale la pena ascoltarlo.
Sono due le questioni principali, e 
sono racchiuse in diverse email che 
Luzzi Galeazzi ha inviato in lungo e 
largo – ai vertici della Sanità regio-
nale, al suo sindacato di categoria, 
alla Protezione civile e a virologi di 
fama onnipresenti in tv – per segna-
lare come con pochi accorgimenti 
si sarebbe potuto lavorare e cura-
re meglio. Ma intanto: chi è Sergio 
Luzzi Galeazzi? «Ho 65 anni, di 
cui 41 di servizio, e lavoro a Terni 
in uno studio medico associato in 
forma di cooperativa, la Medipiave, 
di cui sono presidente. Siamo otto 
medici, più altri quattro che ruota-
no per la continuità assistenziale, 
quattro impiegate amministrative 
e due infermiere. In tutto abbiamo 
11 mila assistiti, che rappresentano 
il dieci per cento dell’intera popola-
zione cittadina». 
«Il 21 marzo ho blindato lo stu-
dio: niente sportello, niente accessi 
spontanei, solo visite programmate 
a distanza di un’ora l’una dall’altra 
per evitare incroci di persone nei 
locali. Il problema è che eravamo 

subissati di 
richieste. Da 
un lato c’era 
la paura del 
virus, dall’al-
tro le patolo-
gie ordinarie 
e la richiesta 
di prescrizio-
ne di ricette 
che in condi-
zioni di ne-
cessità di di-
stanziamento 
è diventata 
un problema: 

la ricetta va consegnata alla persona 
interessata, che poi con il cartaceo 
va in farmacia e prende quello che 
le occorre. Una catena che si potreb-
be accorciare agevolmente; questo 
garantirebbe risparmi di tempo e 
risorse per tutti, e per di più la mes-
sa in sicurezza degli ambulatori, 
fattore non secondario in tempi di 
pandemia». Per questo Luzzi Gale-
azzi è tornato in sella a quello che 
da anni è un suo cavallo di battaglia: 
la dematerializzazione pura delle 
ricette, tanto più cruciale oggi. Ha 
scritto ai vertici della Federazione 
dei medici di famiglia, la Fimmg, al 
Direttore generale della Sanità um-
bra Claudio Dario, e infine anche 
al commissario per il coronavirus 
in Umbria, Antonio Onnis. Senza 
risultati. «Io – dice – non capisco 
questa ritrosia nell’innovazione se 
non con la necessità di qualcuno di 
mantenere rendite di posizione. In 
Trentino la ricetta dematerializza-
ta è una realtà dal 2016. Funziona 
così: il medico prescrive i farmaci 
e invia la ricetta direttamente al fa-
scicolo sanitario elettronico, le far-
macie di tutto il territorio possono 
accedere direttamente al fascicolo 
e l’assistito può prelevare i farmaci 
prescritti semplicemente presentan-
do la tessera sanitaria. Qui da noi 
per raggiungere l’obiettivo occor-
rerebbe mettere intorno allo stesso 
tavolo Regione, Sogei (la società del 
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ministero del Tesoro che dovrebbe 
curare l’infrastruttura telematica 
dell’operazione) e Farmaservice, ma 
non si riesce».
A questo punto conviene fare un 
passo indietro. Il 19 marzo, in pie-
no lockdown, la Protezione civile 
emette l’ordinanza 651 con la qua-
le si dematerializzano parzialmente 
le ricette ma si inibisce ai medici di 
inviare il documento direttamente 
alle farmacie: la ricetta elettronica o 
il NRE possono essere inviati solo 
ai diretti interessati tramite email 
o sms. In Umbria si fa un ulteriore 
passettino in avanti. Il 16 aprile il 
direttore del Dipartimento assisten-
za farmaceutica della Usl 2, Fausto 
Bartolini, comunica ai medici e ai 
pediatri di libera scelta che in ot-
temperanza di un’ordinanza della 
Regione, «qualora il paziente non 
abbia confidenza con strumenti in-
formatizzati o telefonia mobile, il 
medico, su indicazione dello stesso 
paziente, deve trasmettere l’NRE 
via mail alla farmacia più vicina 
alla sua residenza». Non siamo alla 
ricetta elettronica, però è già qual-
cosa. Ma evidentemente anche que-
sto piccolo progresso è considerato 
eccessivo. Perché il 7 luglio Barto-
lini emette un’altra comunicazione, 
in cui si legge che «valutando a oggi 
superata la fase di emergenza, si ri-
tiene indispensabile l’adesione alle 
indicazioni contenute nell’ordinan-

za della Protezione civile numero 
651 del 19 marzo 2020». Quel docu-
mento ci dice che non solo si sono 
rimaterializzate le ricette, ma che il 
7 luglio 2020 i vertici sanitari della 
Regione consideravano «superata 
la fase di emergenza». 
Questo squaderna molti dei mo-
tivi per cui oggi stiamo messi così 
male di fronte al Covid. E ci porta 
dritti all’altro problema sollevato 
da Luzzi Galeazzi: i medici di me-
dicina generale, fino a metà otto-
bre, non potevano commissionare 

direttamente i vaccini. E dire che, 
nonostante il 7 luglio si conside-
rasse chiusa l’emergenza, già dal 4 
agosto si cominciavano ad avere se-
gnali. Quel giorno Antonio Onnis, 
il Commissario umbro per l’emer-
genza Covid, diramava disposizioni 
alle Usl e alle aziende ospedaliere 
«in merito alle numerose richieste 
di interventi domiciliari inoltrate in 
questo periodo per casi sospetti co-
vid». Ciò nonostante, prima di arri-
vare a far decidere in autonomia e 
tempestivamente ai medici chi tam-
ponare, trascorreranno ancora più 
di due mesi. 
Si sarebbe potuto agire diversa-
mente e meglio? Lasciamo rispon-
dere Luzzi: «Beh, mi pare evidente: 
avrebbero dovuto lasciare fin da 
subito a noi medici di medicina ge-
nerale il compito di decidere a chi 
fare i tamponi. Il dipartimento di 
prevenzione, invece di essere obe-
rato dal commissionare i tamponi, 
avrebbe invece potuto e dovuto trac-
ciare i contatti delle persone risulta-
te positive. Diagnosi e tracciamen-
to, funzioni fondamentali che sono 
saltate. Si potevano fare assunzioni 
e mettere in piedi un call center re-
gionale: per avvertire al telefono le 
persone che hanno avuto un contat-
to con un positivo e invitarle a fare il 
tampone non occorre essere laureati 
in medicina! Niente di tutto questo 
è stato fatto. E si sono prodotti i 
danni che abbiamo sotto gli occhi, 
oltre a trattare noi medici di medi-
cina generale come professionisti di 
serie B». ◘

DATI RELATIVI ALL'11/1/2021 - FONTE REGIONE UMBRIA
CASI 

TOTALI
ISOLA-
MENTO

Usciti 
isola-

mento

Attualm. 
Positivi

Rico-
verati 
atuali 

Terapia 
intensive 

attuali

Dece-
duti

REGIONE 30.955 5.650 113.681 4.272 323 51 664

ASSISI 1298 107 116 9 23

BASTIA 
UMBRA

1066 48 56 48 1 18

CITTÀ DI 
CASTELLO

1.233 269 288 19 2 28

MAGIONE 572 141 156 15 2 11

FOLIGNO 1.621 204 204 16 3 39

PERUGIA 6.459 622 673 51 4 118

GUBBIO 1.152 142 150 8 0 13
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T
utti si sono ipocritamente 
indignati di quel poveretto 
Domenico Guzzini, indu-
striale da Macerata, che 
considera “qualche morto 

in più” un prezzo da pagare per fare 
andare avanti l’economia. Come se 
non si sapesse che è proprio il ri-
schio (Ulrich Beck, La società del ri-
schio, 1986) la regola aurea del mec-
canismo della crescita economica. 
In suo nome mettiamo in pericolo 
sistematicamente e quotidianamen-
te le vite nostre e altrui, al lavoro, 
nelle strade, in casa nell’alimenta-
zione. Il rischio è quotato in borsa 
attraverso le società di assicurazio-
ne e di riassicurazione. Anche le 
catastrofi hanno un prezzo e un co-
sto. Razmig Keucheyan (La natura 
è un campo di battaglia, 2014, Om-
bre corte) ci faceva notare che «le 
recenti pandemie influenzali, suina 
(2009) e aviaria (dal 2003), hanno 
portato all’emissione di obbligazio-
ni catastrofiche, che coprono gli as-
sicuratori in casi di forte mortalità». 
Pagare i premi conviene piuttosto 
che prevenire ed evitare i danni. Pre-
disporre piani pandemici – ci hanno 
spiegato – costava troppo. Così la ri-
cerca sui vaccini Sars. 
Ma nessuno si indigna se a giocare 
sulla nostra pelle sono Goldman Sa-
chs, Credit Suisse, Axa Investment. 
I Cat (catastrophe) Bond sono rego-
larmente valutati da agenzie di ra-
ting come la Standard and Poor’s, 
Fich e Mody’s. Titoli che probabil-
mente sono stati infilati nel porta-
foglio del nostro fondo pensioni-
stico integrativo o in qualche altro 
prodotto finanziario confezionato 
dalla nostra banca. E allora perché 
prendersela col minus sapiens Guz-
zini se dice quello che nell’anoni-
mato del capitalismo della “mano 
invisibile” è una prassi generale 
del sistema? È solo una questione 
di “percezione”, non scomodiamo i 
principi etici. L’accettazione psico-
logica della soglia di rischio, come 
si sa, è molto elastica, manipolabile 
dalle circostanze e dalle compen-

sazioni. Lasciamo quindi perdere, 
per piacere, la morale. Chiedia-
moci piuttosto da dove viene il suo 
adombramento.
Mario Pezzella, in un recente semi-
nario nella sua università a Pisa, ci 
invita a riscoprire Ernesto De Mar-
tino (La fine del mondo, 1977). Non 
ci accorgiamo della catastrofe eco-
logica, perché viviamo una “apoca-
lisse culturale”. Abbiamo perduto 
la percezione del reale perché si 
è sgretolato attorno a noi l’ordine 
simbolico abituale. Abbiamo perso i 
punti di riferimento etici, oltre che 
le relazioni solidali interpersonali. 
L’umano si è perduto nel tecnico e 
nell’economico. Siamo convinti che 
la soluzione dei nostri guai non po-
trà venire che dalla tecnoscienza. 
In attesa dei prossimi mirabolanti 
risultati (il vaccino, l’energia puli-
ta, l’economia circolare, la quarta 
rivoluzione digitale…) dobbiamo 
alimentare la ricerca e depositare 
tanti più brevetti possibili, lavorare 
e produrre sempre di più. Con qual-
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che danno collaterale “inevitabile”. 
L’esempio, del resto, lo dà il gover-
no nostrano emettendo il bonus 
accreditato automaticamente sullo 
smatphone per chi spenderà di più 
allo shopping natalizio. Non basta, 
ci sarà anche l’estrazione a premi. 
Ludopatia di Stato.
Non ci sono altre spiegazioni. È da 
una vita, da Primavera silenziosa di 
Rachel Carson (1962), almeno, che 
una schiera di scienziati di ogni 
campo – come Cassandre – ci mo-
strano i segni della catastrofe ecolo-
gica. È stato scritto un Calendario 
della fine del mondo (un volume 
di Pacilli, Pizzo, Sullo, Intra Moe-
nia, 2011) che scandisce il biocidio 
in corso. Ma ci eravamo sbagliati. 
Pensavamo che il pericolo principal-
mente venisse dall’alto, dal Sole che 
surriscalda una atmosfera intossica-
ta dai gas sprigionati dalla combu-
stione di carburanti fossili. Invece la 
nostra morte è venuta dall’interno 
del corpo vivo della Terra e nostro. 
Virus e batteri sono i precursori e 

i supporti di ogni forma di vita. Il 
virologo Guido Silvestri (Il virus 
buono, Rizzoli, 2019) ci spiega che 
“viviamo tutti, letteralmente, den-
tro un mare di virus”. Gianfranco 
Bologna (Il grande insegnamento 
della natura indica cosa fare dopo la 
pandemia) ricorda i risultati delle 
ultime ricerche: in un corpo umano 
di 70 chilogrammi vi sono 38 mila 
miliardi di cellule batteriche e 30 
mila miliardi di cellule umane. Nei 
mari la massa dei virus è dieci volte 
quella dei batteri. Ogni forma di vita 
è in simbiosi con i cicli biogeofisici 
della Terra. 
Ha scritto Vandana Shiva (Il pro-
gramma mondiale di Bill Gates e 

come possiamo resistere alla sua 
guerra contro la vita, mondalisation.
org): «In realtà la pandemia non è 
una guerra. La pandemia è una con-
seguenza della guerra. Una guerra 
contro la vita». 
Le attività umane hanno trasforma-
to il 75% degli ambienti naturali ter-
restri e il 66% degli ecosistemi ma-
rini. L’impatto antropico (estrazione 
di risorse non rinnovabili ed immis-
sione di scarti non metabolizzabili) 
supera la carring capacity del siste-
ma Terra. Scrisse Barry Commoner 
( Il cerchio da chiudere, 1972): «La 
prima legge dell’ecologia: ogni cosa 
è connessa con qualsiasi altra». Un 
programma del 2019 della agenzia 
ambientale delle Nazioni Unite è ti-
tolato Healthy planet, healthy people 
(2019). Da ultimo papa Bergoglio, a 
Pasqua nella Piazza San Pietro de-
serta, ha detto: «Non illudiamoci di 
poter vivere in salute in un pianeta 
malato». Scienziati e profeti parlano 
la stessa lingua.
Dovrebbe quindi essere tutto 
chiaro su come l’umanità che ha 
un’impronta ecologica superiore 
alla media dovrebbe comportarsi: 
ritrarsi in buon ordine quel tanto 
che basta a lasciare campo libero 
alla natura affinché possa rige-
nerarsi, e noi con lei; riconoscere 
umilmente la nostra dipendenza 
dai sistemi naturali e rispettare 
le soglie insuperabili dei confini 
planetari (Planetary  Boundaries, 
Johan Rockström); vivere con ciò 
che si ha a disposizione, senza sot-
trarlo ad altri e senza negarlo a chi 
verrà dopo di noi. Questo dovreb-
be essere l’insegnamento che viene 
dalla sindemia da Covid-SARS-2. 
Chi ce lo impedisce? 
Una volta il presidente ultraliberista 
George Bush senior (1989) affermò 
che “il tenore di vita degli america-
ni non è negoziabile”. Aveva ragione 
lui. In molti preferiscono vivere con 
la mascherina piuttosto che rinun-
ciare allo shopping di Natale. Del re-
sto non saprebbero come occupare 
altrimenti il loro tempo. ◘

In realtà la pandemia non è una guerra.  
La pandemia è una conseguenza della 

guerra. Una guerra contro la vita

Pandemia. Alla ricerca delle cause
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F
ra le mille ingiustizie che il 
nostro Stato di diritto legitti-
ma senza che nessuno batta 
ciglio, come si dice, ci sono 
i bambini condannati al car-

cere perché figli di madri giudicate 
colpevoli di un qualche reato. Invi-
sibili da sempre, ancora di più du-
rante la pandemia, dove contano i 
numeri: i numeri dei morti, dei con-
tagiati, degli ammalati, dei disoc-
cupati, dei ragazzi che non vanno a 
scuola… Come “vedere” anche i 34 
bambini (prima del Covid erano 59) 
che si trovano a passare i primi fon-
damentali anni della loro infanzia 
dentro un carcere?
Qualcuno lo fa. Ad esempio a Vene-
zia c’è una associazione che per ol-
tre vent’anni ha seguito i bambini in 
affidamento e i figli di detenute. “La 
gabbianella e altri animali” è nata 
nel 1999 e in soli 21 anni ha portato 
avanti un lavoro corposo e impor-
tante su più fronti; innanzitutto per 

Come si possono conciliare due 
diritti fondamentali per i bambi-
ni: stare con la madre ed essere 
liberi?
«C’è un solo modo per farlo, se-
condo me: i bambini stanno con 
la mamma da piccolissimi, di-
ciamo per i primi nove mesi, poi 
dovrebbero essere accompagnati 
all’asilo nido e alla scuola mater-
na, possibilmente sempre dalla 
stessa persona. Nei festivi o quan-
do la scuola non c’è, dovrebbero 
comunque uscire; e per garantire 
loro un ambiente esterno sicuro 
e la scuola della prima infanzia, a 
mio avviso, ci vorrebbe o un edu-
catore pagato appositamente dal 
Ministero o una persona/famiglia 
affidataria diurna. Il bambino ogni 
sera dovrebbe tornare dalla mam-
ma, ma di giorno stare fuori e fare 
vita normale. A tre anni al massi-
mo dovrebbe comunque lasciare il 
carcere, com’era prima della legge 
62/11, tornandovi solo per vedere 
la mamma con frequenza regolare 
e garantita. Poi alla fine della de-
tenzione andare a vivere con lei».
Fino a che punto le case protette 
in cui vivono le madri che devono 
scontare una pena insieme ai loro 

la riforma di leggi in materia di di-
ritti dei minori: la legge n. 184/83, 
poi aggiornata con la legge 149/01, 
con la quale sono state modificate 
alcune regole riguardanti l’adozio-
ne e l’affidamento e la legge n. 173 
del 2015, che ha sancito il diritto del 
minore alla continuità degli affetti e 
ha permesso, in particolari casi, la 
continuità fra affido e adozione per 
alcuni bambini all’interno della stes-
sa famiglia.
Abbiamo incontrato Carla Forcolin, 
Presidente di questa Associazione 
e autrice del volume pubblicato re-
centemente da Franco Angeli Uscire 
dal carcere a sei anni - i figli delle de-
tenute fra diritti che confliggono: sta-
re con la madre o essere liberi, la qua-
le ci ha raccontato come nel 2003 di 
fronte a una situazione di estrema 
urgenza e bisogno di famiglia da 
parte di due fratellini che avevano 
la madre in carcere, lei stessa abbia 
aperto la sua casa. Da allora la cura 
dei minori di madri detenute è dive-
nuto un obiettivo primario per l’As-
sociazione, che per circa 15 anni ha 
accompagnato all’asilo nido e alla 
scuola materna i bambini del carce-
re femminile della Giudecca, senza 
avere dal 2010 alcun finanziamento 
specifico. E veramente ancora una 
volta non si può fare a meno di rile-
vare come il volontariato supplisca 
ai doveri degli enti locali, che dietro 
l’alibi del “non ci sono soldi” lascia-
no scoperti bisogni e servizi prima-
ri, tanto più quando gli utenti sono 
bambini con situazioni familiari pe-
santi.

di Daniela Mariotti

Come si possono conciliare due diritti 
fondamentali per i bambini: stare con 
la madre ed essere liberi?
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bimbi possono essere un’alterna-
tiva valida al carcere?
«Io non ho esperienza diretta di 
case-famiglia protette. Nel Veneto i 
bambini che potevano andare con 
le madri in casa-famiglia venivano 
mandati nelle case famiglia norma-
li, però è il Giudice di Sorveglianza a 
decidere se le madri possono lascia-
re il carcere per la casa-famiglia op-

pure non possono, e in qualche caso 
il giudice ha negato e negherà que-
sto permesso. Ci sono diverse atte-
nuazioni della pena. Qualche situa-
zione non potrà essere risolta dalla 
casa-famiglia. Per me non si tratta 
di costruirne di nuove: i bambini 
sono pochi. Se vengono distribuiti 
in tante diverse strutture finiscono 
per vivere in isolamento». 
Che cosa succede a un bambino 
che esce dal carcere e va in affi-
do? Come si può rendere questo 
passaggio il meno traumatico 
possibile?
«In questo caso, l’affido va prepara-
to per tempo e si deve fare di tutto 
perché sia consensuale, accettato 
dalla madre. Tra la madre e la fa-
miglia affidataria si dovrebbe cre-
are un rapporto di fiducia. Nel mio 
caso fu così e fu così anche in altri 
casi all’interno della mia associa-
zione; purtroppo però non sempre 
questo è possibile. Il bambino poi 
deve essere accompagnato dalla 
madre ad intervalli regolari e ragio-
nevoli, in modo che il loro incontro 
diventi una certezza. Madre e figlio 
si dovrebbero anche poter telefona-
re. L’uscita della madre deve pure 
essere preparata, in modo che lei 
possa lavorare e portare il bambino 
a scuola. Anche qui gli ex affidata-
ri potrebbero dare un sostegno alla 
madre single lavoratrice. A volte è 
così». 
Secondo lei che cosa si potrebbe 
fare per recuperare le donne in 
carcere come cittadine e come 
madri e assicurare perciò un fu-
turo sereno ai loro figli?
«Il tempo della carcerazione do-
vrebbe essere un tempo di recupero 
della madre, che spesso è giovane. 
Un tempo di studio, lavoro, soste-
gno educativo e psicologico. In 
molte carceri si lavora e dovunque 
si può andare a scuola. La madre 
dovrebbe essere formata professio-
nalmente in modo da poter lavo-
rare, poi queste donne dovrebbero 
essere seguite nella ricerca di un 
lavoro esterno e di un alloggio (se 
non ce l’hanno) e aiutate nel far 
frequentare la scuola ai figli. Non 
tutte sono sole però, spesso fuori ci 
sono i mariti, se le hanno aspettate, 
e altri figli». 
Pensando ai molto più numerosi 
bambini e adolescenti di madri e 

padri detenuti... Come si può re-
stituire loro il diritto di figli? Un 
mare di affettività e di relazioni 
negate…
«I figli dei detenuti infatti non sono 
orfani ed è importante che il rap-
porto con i genitori, che nel 95% dei 
casi sono padri, continui. Ci sono 
i colloqui, che si possono avere in 
giorni feriali e di solito al sabato, ci 
sono le telefonate via skype, ci sono 
le rare lettere, che se arrivano dan-
no ai detenuti un grande piacere. Ci 
sono anche progetti finalizzati alla 
prosecuzione del rapporto genitori/ 
figli: noi abbiamo fatto teatro per-
ché i genitori potessero “regalare” 
uno spettacolo ai figli, ma anche la-
vori con il vetro e delle storie sono 
stati inventati con questo scopo. Si 
possono anche fare dei gruppi di 
genitori, che, con la guida di uno o 
due psicologi, possano riflettere sul 
loro essere padri/madri pur nella 
detenzione e su come dire ai figli la 
verità sul loro vissuto. Esiste un ac-
cordo tra il Ministero di Giustizia e 
l’associazione “Bambini senza sbar-
re” che tutela il diritto dei figli e dei 
genitori a mantenere un rapporto 
significativo. Molto dipende dalle 
diverse direzioni carcerarie: quan-
do queste sono favorevoli, si posso-
no fare progetti di crescita comune 
genitori/figli; quando non lo sono si 
può fare poco. Le leggi camminano 
sempre sulle gambe degli uomini e 
delle donne». ◘

Società
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Le guerre non 
risparmiano mai i 
bambini

U
n continuo di immagini.
L’immagine è quella di Ja-
nusz Korczak che, di prima 
mattina del 5 agosto 1942, 
accompagna la lunga fila di 

bambini raccolti nell’orfanotrofio di 
via Sienna, del ghetto di Varsavia. 
Si racconta che quei bambini erano 
ben ordinati e vestiti di tutto punto. 
Pan Doktor (lo chiamavano così i 
bambini) era il loro medico che volle 
accompagnarli, per l’ultimo viaggio, 
verso l’Umschlagplatz, la piazza da 
dove partivano i treni in direzione di 
Auschwitz/Treblinka, nel nord di Var-
savia. Qualcuno, ignaro, sorrideva, 
qualche altro sudava dall’emozione, 
si sentiva anche qualche pianto. Ja-
nusz Korczak, oltre che medico, era 
un grande pedagogo, allievo di Pesta-
lozzi. In Israele, il museo all’Olocau-
sto, Yad Vashem, gli ha dedicato una 
piazza e un monumento/ricordo in 
bronzo. L’opera rappresenta il volto 
di “Pan Doktor” e una grande mano 
tesa ad abbracciare tutti i bambini. 
Un’altra immagine è quella dell’at-
tuale senatrice Liliana Segre. Nel 
1944 fu deportata, in quanto ebrea, 
nel campo di concentramento di 
Auschwitz-Birkenau. Venne arresta-
ta a Selvetta di Viggiù, in provincia 
di Varese. Fu scaraventata nel bina-
rio 21 della stazione di Milano. Era 
una bambina di 14 anni. Forse era 
disperata, con qualche lacrima agli 
occhi, ma le avevano raccomandato 
di essere forte e di resistere. 
La terza immagine è quella del me-
dico Marek Endelman. Orfano a 14 
anni. Era praticamente ancora un 
bambino quando entrò nel “Bund” 
(Movimento operaio ebraico polac-
co). A soli 24 anni divenne uno dei 
leggendari comandanti della resi-
stenza nel Ghetto di Varsavia. Tra i 
pochi sopravvissuti, si rifiutò, pole-
micamente e costantemente, di an-
dare a vivere in Israele. Dopo il 1946 

esercitò come medico, nella città di 
Lodz in Polonia.

Altre immagini.
A 8 anni, durante la prima “Intifa-
da”, nel 1987, Ramzi Aburedwan 
lanciava pietre contro l’occupante 
israeliano. Qualcuno lo aveva foto-
grafato. L’immagine ha fatto il giro 
del mondo. Si vede un bambino 
di otto anni che fatica a tenere in 
mano le pietre. Per lui è stato come 
un gioco, nel tumulto della rivolta. 
Oggi Ramzi ha poco più di 40 anni. 
A Ramallah ha fondato l’Associazio-
ne “Al Kamandjati” (il violinista, in 
arabo) insieme a un Conservatorio 
per bambini dai 4 ai 12 anni, dove 
s’imparano a suonare vari strumen-
ti. Ramzi stesso vi insegna, essendo 
un violinista di professione. Ramzi è 
anche insegnante di violino al Con-
servatorio di Angers, in Francia. «Il 
futuro della Palestina è in mano ai 
bambini», usa ripetere Ramzi. 
Habed oggi ha 28 anni. È un palesti-
nese di Betlemme che vive nel cam-
po profughi di Azza, proprio vicino 
a dove Gesù ha vissuto da bambino. 

«Quando avevo compiuto i miei 16 
anni, i soldati israeliani sono ve-
nuti a prendermi alle 1,30 di notte. 
Hanno buttato giù la porta, hanno 
svegliato mia madre bastonandomi 
davanti a lei. Mi hanno bendato e 
ammanettato». Habed venne trasfe-
rito nel carcere di Al Mascobiyya, a 
Gerusalemme. Racconta di essere 
stato interrogato, pestato e umilia-
to per 45 giorni. Habed iniziò uno 
sciopero della fame per chiedere 
un equo processo: «Ero sfinito, ero 
certo che sarei morto. Ho perso 16 
chili, ancora oggi ne soffro le con-
seguenze». Era ancora un bambino, 
ma venne giudicato come un adulto 
dalla Corte Militare di Ofer. Lo con-
dannarono a una pena di prigione di 
5 anni per il lancio di pietre, più tar-
di ridotta a due anni e mezzo. Habed 
passò dalla prigione di Ofer a quella 
di Hasharon, da Nafah ad Askhelon, 
dal Negev a Deman, tutte prigioni 
all’interno del territorio d’Israele. 
«Oggi mi sento come un marziano 
– racconta Habed – Tante cose sono 
cambiate (…) ho perso tre anni, ho 
abbandonato la scuola. Continuo a 

di Antonio Rolle

Ramzi Aburedwan 
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sentirmi un alieno. Chiudo gli occhi 
e mi sento di nuovo in prigione».

Si fa fatica a crederci.
L’ONG “Defence for Children Inter-
national-Palestine” denuncia che, ai 
bambini palestinesi arrestati, la leg-
ge militare israeliana «non assicura 
il diritto alla presenza di un genito-
re o di un avvocato», come prescri-
ve all’articolo 37 la “Convenzione 
Internazionale delle Nazioni Unite 
sui Diritti del Bambino” del 1989, 
ratificata anche da Israele. La stessa 
ONG afferma che: «Israele ogni anno 
arresta tra i 500 e i 700 bambini per 
processarli secondo le leggi militari. 
La stima, dal 2000, è quella che le 
autorità israeliane hanno detenuto, 
interrogato, braccato e imprigiona-
to 13.000 bambini palestinesi. Oggi, 
2020, 15 bambini palestinesi sono 
in isolamento e 168 incarcerati per 
ragioni di sicurezza». Anche il gior-
nale, quotidiano israeliano, Yediot 
Ahronot (non progressista) ha affer-
mato che «Tra il 2017 e il 2019, le 
Forze Militari in Cisgiordania e a Ge-
rusalemme est hanno arrestato 5.000 

categoria di paria rappresentata dal 
popolo palestinese». Una riflessione 
peraltro contenuta nella mirabile 
opera Le origini del totalitarismo, 
di Hannah Arendt. Ci chiediamo, 
drammaticamente, come mai oggi 
il popolo palestinese sia costretto a 
condurre una «vita mutilata» (con-
siderazioni di Theodor W. Adorno in 
Minima moralia, riferite agli Ebrei 
perseguitati del secolo scorso), per 
metà esiliata, in una «esistenza fatta 
di privazioni materiali e spirituali, di 
precarietà e di abbandono»? Spesso 
d’impossibilità di gioire anche dei 
propri bambini. Come sia potuto 
avvenire che un popolo, cosmopo-
lita e universalista che ci ha dato, 
come per miracolo, donne e uomini 
di assoluto ingegno nel campo della 
scienza, della filosofia, della musica 
e dell’arte in generale, sia diventato 
un brutale e irriducibile oppresso-
re di un altro popolo in nome della 
conquista/rapina di una terra che gli 
era stata promessa da una improba-
bile metastoria biblica? Ci riflettia-
mo spesso ma, per chi scrive, resta 
ancora un enigma. ◘

Israele ogni anno 
arresta tra i 500 e 
i 700 bambini per 

processarli secondo 
le leggi militari.  

La stima, dal 2000, 
è quella che le 

autorità israeliane 
hanno detenuto, 

interrogato, 
braccato e 

imprigionato 
13.000 bambini 

palestinesi

Janus Korczak

bambini palestinesi 
di età tra i 12 e i 18 
anni. (…) Sono stati 
bendati e ammanet-
tati e molti di essi 
riferiscono di col-
pi alla schiena con 
il calcio di fucili». 
“Save the Children”, 
la più grande e nota 
organizzazione in-
ternazionale che 
opera in 120 Paesi, 
riferisce: «I bambi-
ni palestinesi, dopo 
il brutale arresto, 
vengono ammanet-
tati e bendati per 
delle ore». Issa ave-
va appena 15 anni 
quando fu arresta-
ta. «Mentre venivo 
interrogata – spiega 
Issa – continuava-
no a urlarmi con-
tro, appoggiando 
un’arma sul tavolo 
per spaventarmi. 
Dicevano brutte, 
brutte parole. Non 
ci voglio pensare. Il 
carcere era un posto 
terribile. Suonava-
no le sirene a mez-
zanotte, alle 3 e alle 6, in modo tale 
che non potessimo dormire a lungo. 
Se non ti svegliavi venivi picchiato. 
Anch’io sono stata picchiata alcune 
volte con bastoni di legno». Fatima 
aveva 14 anni quando è stata arre-
stata in un posto di blocco militare 
mentre andava a scuola: «Mi parla-
vano in ebraico, una lingua che non 
conosco. Mi hanno ammanettata, 
buttata a terra, mettendomi i piedi 
sulla schiena».

Nessuna comparazione o paralle-
lismo.
Abbiamo descritto, con pena e ri-
spetto, del dramma che hanno su-
bito i bambini nell’Europa nazista 
e che oggi colpisce i bambini nella 
Palestina occupata. Lontano da noi 
dal comparare l’orrendo e indicibile 
massacro dei bambini ebrei nel se-
colo scorso e la persecuzione e umi-
liazione dei tanti bambini di oggi 
nella Palestina occupata. Abbiamo 
riflettuto sui bambini orrendamente 
assassinati di ieri e i bambini umi-
liati di oggi. La nascita d’Israele ha 
«fatto venire alla luce una nuova 
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La morsa dell'isolamento, 
duro messaggio alla regione
di Nizar Nayef

P
rima di lasciare il suo triste 
mandato, Trump ha chiuso 
la porta al negoziato. Joel 
Robern ha chiarito che l’ 
ultimo pacchetto di sanzio-

ni, emanato a un anno dalla firma 
della “legge Caesar”, ha l’obiettivo 
di chiudere la porta ai negoziati tra 
americani e siriani, al fine di ostaco-
lare la possibilità di aprire un canale 
di dialogo. 
Gli Stati Uniti rimangono impegnati 
ad attuare una pressione economica 
e politica sul regime e ai suoi soste-
nitori per impedire la ripresa del Pa-
ese e acuire la loro guerra contro il 
popolo siriano.

Obiettivi delle sanzioni sono: impedi-
re i piani della famiglia del presidente 
Bashar Al Assad e del suo team di tra-
sformarsi in un attore importante a 
Damasco per la ripresa del Paese, uti-
lizzando le reti diplomatiche e i canali 
economici fuori della Siria; impedire 
ai siriani di altre nazionalità di tratta-
re con il regime. Le sanzioni saranno 
applicate a tutti coloro che sostengo-
no Assad e il suo regime. I loro conti 
bancari in dollari saranno congelati 
e saranno esclusi da qualsiasi opera-
zione bancaria con banche estere in 
qualsiasi valuta. Tutto ciò non fa che 
aggravare la sofferenza del popolo si-
riano e mettere in ginocchio il Paese, 

già colpito dall’epidemia Covid-19 e 
da una grave crisi economica. 
Il coronavirus minaccia una catastro-
fe sanitaria che potrebbe spingere 
la Siria ancora più nell’abisso. Non 
si conosce l’indice di positività né il 
numero dei pazienti guariti per man-
canza di informazioni attendibili. 
Mancano test diagnostici e infrastrut-
ture mediche, e sono pochi, e male at-
trezzati,  gli ospedali rimasti in piedi, 
con la guerra che dura da dieci anni. 
Si conosce con certezza che i deceduti 
per la pandemia sono oltre 30.000, tra 
i quali qualche centinaio di medici . 
Molti cittadini sono morti a casa 
propria per mancanza di posti letto 
e di cure: medicinali, ventilatori, os-
sigeno ecc. Le famiglie siriane man-
giano sempre meno perché scarseg-
giano le derrate alimentari e per il 
costo elevato della vita; la povertà 
cresce a causa del deprezzamen-
to del valore della moneta siriana 
dovuto all’embargo e alle sanzioni 
americane, oltre al furto delle sue 
ricchezze che continua. ◘

L
a Repubblica Centroafrica-
na è al collasso. La guerra 
interna nel Paese ha preso 
il via nel 2012. Ex colonia 
francese e grande esporta-

trice di materie prime e di uranio, 
è stata governata da diversi regi-
mi militari senza riuscire a svi-
luppare una crescita economica e 
un regime politico stabili.
Nel 2016 è stato eletto Faustin Ar-
change Touadéra e fino alla fine 
dello scorso anno la situazione era 
vicina alla calma.
A niente o quasi è poi servito l’accor-
do di pace firmato a giugno a Roma, 
presso la Comunità di Sant’Egidio, 
che prevedeva un cessate il fuoco 
immediato tra il governo della Re-
pubblica Centrafricana e 14 gruppi 
ribelli armati.
Un quarto dei centrafricani è profu-
go, in parte sfollato (circa 700mila) 
all’interno dei confini nazionali, 
in parte rifugiato all’estero (altri 
550mila). E quasi due milioni e 
mezzo di persone 
hanno bisogno di aiuti umanitari in-
ternazionali. Un quadro allarmante, 

che diventa drammatico se conside-
riamo che 14 Province su 16 (l’80% 
del territorio) sono sotto il controllo 
di gruppi armati.
Sulla via della pacificazione, il 
fatto nuovo è l’accordo di pace 
firmato il 5 febbraio 2019, fra  
Governo e i 14 principali gruppi 
armati presenti nel Paese.
Il trattato prevede lo scioglimento 
di tutti i gruppi armati, ma il per-
corso che porterebbe al disarmo è 
difficile perché le stesse formazio-
ni di guerriglieri controllano gran 
parte delle miniere di diamanti, 
oro, cobalto e mercurio del Paese.

Per cosa si combatte
Il Centrafrica è fra gli Stati più 
poveri del mondo, eppure dispone 
di ingenti materie prime, sia del 
suolo che del sottosuolo. Non solo 
il legname delle foreste, ma anche 
diamanti, oro, petrolio, uranio. 
Beni che fanno gola alle potenze 
internazionali, le quali non a caso 
si contendono l’appoggio del Go-
verno locale: Francia e Cina, ma 
anche l’Iran (interessato all’ura-

nio) e la new entry Russia sono 
gli attori principali, che agiscono 
spesso con l’appoggio locale di 
Ciad e Sudan.
Ad esempio, sono scesi dal Nord-
Est, che confina con Ciad e Sudan, 
gli uomini armati che hanno dato 
origine alle milizie Seleka. Ne era 
seguita la guerra civile (2013) fra 
due gruppi belligeranti: Seleka e 
Anti-balaka. Oggi, il conflitto si 
è trasformato: sono nate altre fa-
zioni e sottofazioni, gruppi arma-
ti, e anche nuclei che fanno puro 
e semplice banditismo. Ciascuno 
“gestisce” parti più o meno estese 
di territorio, che quindi è in gran 
parte fuori controllo. Scontri ed 
episodi di violenza sono diffusi in 
molte parti del Paese. ◘

Guerre dimenticate. Siria e Repubblica centroafricana

Il Centroafrica al collasso
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La favola del potere

C
’era un volta un Re. Avvici-
nandosi l’ora di lasciare il 
suo trono a uno dei tre figli 
pensò bene di chiamarli a 
sé e di inviarli in missione. 

Ognuno di loro avrebbe dovuto tor-
nare con un dono rappresentativo di 
come avrebbero voluto il loro regno, 
una volta al potere. Il Re avrebbe 
scelto il suo successore in funzione 
dell’importanza e il significato del 
simbolo presentatogli. Passarono 
anni da quando i figli erano partiti 
per il lungo viaggio di ricerca e già 
il Re, loro padre, disperava di poter-
li rivedere. Un giorno però, quasi al 
tramonto del sole, il figlio maggiore 
tornò alla reggia e gli consegnò ciò 
che aveva messo da parte per lui. Si 
trattava di una splendida spada la-
vorata a mano da uno dei migliori 
artigiani del mondo allora conosciu-
to. Un’arma così affilata, maneg-
gevole e leggera, da destare invidia 
perché da essa emanava un senso di 
potenza e di invincibilità. Un’arma 
del genere, simbolo di forza, destava 
timore, ammirazione e conferiva si-
curezza e perpetuità al regno. Al Re 
il simbolo piacque molto e, con un 
gesto impulsivo,  avrebbe voluto af-
fidargli le chiavi del regno. Una pro-
messa però è una promessa, specie 
se si tratta della parola di un Re. De-
cise dunque di aspettare il simbolo 
del regno sognato ,che gli altri figli 
avrebbero portato a casa
Qualche giorno più tardi tornò il suo 
secondo figlio. Con malcelata soddi-
sfazione aprì quanto aveva custo-
dito in una curatissima borsa rica-
mata d’oro. Si trattava di diamanti 

mai visti prima da 
occhio umano. La 
forma, i colori e la 
purezza del taglio 
mozzavano il fia-
to. Il Re, pure av-
vezzo a diamanti, 
pietre preziose e 
ori raffinati, ne fu 
sedotto e, per un 
mometo, dimen-
ticò la promessa 
che aveva fatta 
a sé stesso e agli 
altri. La luce che 
emanava dai diamanti era unica e 
avrebbe rappresentato la luminosità, 
la ricchezza e la prosperità del futuro 
regno come il secondo figlio l’imma-
ginava. Il Re, che aveva accumulato 
una notevole esperienza di governo 
nei decenni del suo regno, era sod-
disfatto per quanto i primi due figli 
gli avevano mostrato. Aveva l’impres-
sione di aver loro trasmesso qualcosa 
di necessario per governare i sudditi 
qualora avesse lasciato il potere. Con 
un poco di apprensione si accinse ad 
attendere il terzo e ultimo dei suoi fi-
gli, il più giovane di loro. Passavano 
i giorni, le settimane, i mesi e forse 
gli anni. Il tempo di abdicare si stava 
ormai avvicinando. Finchè una mat-
tina, di buonora, arrivò il terzo e più 
giovane dei suoi figli. Suo padre lo 
trovò trasformato nello sguardo e nel 
volto.  Molto più maturo di quando 
era partito.
Il giovane spiegò a suo padre, stan-
co ormai dall’attesa, il motivo del 
suo ritardo. Era rimasto per tutto 
il tempo, dopo aver invano cercato 
un simbolo per il suo futuro regno, 
con un vecchio saggio, consumato 
dall’esperienza della vita. Stare con 
lui e abbeverarsi alla sua ancestra-
le saggezza era stata una lezione di 
vita più importante dei corsi che 
aveva seguito nelle Università del 
regno. Non si era accorto del tempo 
passato ad ascoltare la saggezza an-
tica del suo unico e indimenticabile 
maestro. Alla domanda del padre di 
mostrargli quanto gli aveva portato 
come simbolo del regno che avreb-
be sognato servire, il giovane figlio, 

da una consunta bisaccia estrasse 
i doni. Si trattava di due modesti 
sacchi di pelle chiusi con cura alla 
sommità con un laccio di corda usa-
ta. Il figlio, in silenzio, mostrò al 
padre ormai stanco, i due simboli 
che aveva ricevto in dono dal vec-
chio saggio. Era stata la sua ultima 
eredità perché  il vecchio saggio era 
deceduto il giorno prima del suo ri-
torno alla reggia. Aprì sotto gli occhi 
attenti del padre e degli altri fratelli 
il primo dei sacchi che conteneva 
cenere.  Poi, con lentezza e nello 
stupore dei presenti, aprì il secondo 
sacco che conteneva sabbia. Cenere 
e sabbia è quanto il più giovane di 
figli aveva portato al Re, suo padre, 
che, stupito e deluso dal figlio mino-
re, si accingeva a scegliere tra i doni 
dei primi due figli.
Il vecchio e stanco Re, era tentato 
dal primo e dal secondo dei regali, 
mentre si sentiva offeso da quanto 
il terzo figlio gli aveva portato. Non 
volle prendere però nessuna decisio-
ne prima di aver riposato una notte 
sperando che il sonno gli avrebbe 
portato consiglio. E così fu. Il mat-
tino seguente convocò i tre figli e li 
informò della decisione di affidare il 
suo regno al terzo figlio, il minore. 
Spiegò loro che un regno basato sul-
la ricchezza avrebbe avuto bisogno 
di armi per difenderla e che le guer-
re non avrebbero mai avuto fine. Il 
nuovo Re, alla fine, aveva capito a 
sue spese che il potere non è che ce-
nere che il vento disperde. Avrebbe 
infine ricordato che tutte ricchezze 
del mondo, usate senza saggezza,  
non sono altro che sabbia. ◘

Africa. Le storie del Sahel

di Mauro Armanino
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MANUALE DELLA STUPIDITÀ (tratto dal testo Acutezza e l'arte dell'ingegno del 1642 del teologo gesuita Baltasar Gracián) 

T
rump sposò Melania ed ebbero figli in 
abbondanza: Guerra, Povertà, Golpe, 
Razzismo, Suprematismo, Ku Klux Klan, 
America First, Facciamo da soli, Solo 
Bibbia, che generò Intolleranza e Populismo. 

Quest’ultimo era piccolo e indeciso, ma Trump lo 
portò sul Pinnacolo della Casa Bianca e gli mostrò 
tutte le colonie e i beni della Terra: guarda quante 
ricchezze abbiamo, saranno tue se saprai seminare 
Odio e Discordia. E la tua discendenza sarà 
numerosa come le stelle del cielo. Contale se puoi: 
sono come il conto in banca di papà. Ma guardati 
bene da Putin e Xi Jinping: entrambi insidieranno 
il tuo Guadagno. Schiaccia loro la testa con Dazio 
e Autarchia. Populismo prese coraggio e, benché 
piccolo e insignificante, cominciò a mescolare 
zizzania al grano buono; così nacquero Bolsonaro, 

le Leggi Sicurezza di Salvini sono mie, Aboliamo la 
Povertà, Reddito di Cittadinanza, Navigator, Pinochet 
è in Venezuela, La Tav non la Vogliamo ma si Farà, 
la Tap idem, Il Ponte di Genova l’ho fatto io, No Mes 
ma Sem, Tutto il resto è Noia. La Noia accoppiata 
a Tracotanza ha generato Renzi che ha avuto figli e 
figlie di primo Letta: Qui Comando io, Stai Sereno, 
Lascio la Politica, Non ci penso Nemmeno, Ciaone & 
Ciao. Poi si è sposato in seconde nozze con Monna 
Maria Elena (Boschi) alla Leopolda con la quale 
ha avuto sette figli nani di secondo Letta: Banca 
Etruria, Banca Rotta, Consip, Cambio la Costituzione, 
Referendum, Italicum e una figlia adottiva: Italia Viva. 
E poiché questa non riusciva a crescere oltre il 2%, 
adottò un altro figlio: il Governo Conte. Nonostante il 

Orban, Le Pen, Boris, Salvini e tanti altri. Salvini 
si accoppiò con Giorgia Meloni, la quale portò lo 
sposo in viaggio di nozze a Casa Pound. Dal loro nero 
talamo uscirono figli di colore: Blocco Navale, Prima 
gli Italiani, Mai con l’Europa, No euro, Torniamo 
alla Lira, Immigrati uguale Malattie, Porti Chiusi, 
Pandemia non esiste, Armiamoci, Ammazzali se 
puoi, Madonnina, Rosario, Fontana è Grande e Gal(l)
era il suo Profeta, Aiutiamoli a Casa Loro, ma non 
coi soldi nostri, No Tax, No Vax, i Soldi non Li ho 
Rubati, li ho presi in prestito dagli italiani, Papeete 
e Tutti i Poteri che sono fratelli germani. Da questo 
parto gemellare si è dissociato Di Maio, che poi 
si è dissociato anche da Di Battista: una parte si è 
accoppiata con la Piattaforma Rousseau e l’altra col 
Pd. Così ebbe molti figliolini: Presidenza del Partito, 
Ministero dello Sviluppo, Ministero degli Esteri, il 
Premier sono Io. E ancora: le Ong sono Taxi del Mare, 

Satira
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MANUALE DELLA STUPIDITÀ (tratto dal testo Acutezza e l'arte dell'ingegno del 1642 del teologo gesuita Baltasar Gracián) 

cambio di genere, è rimasta inchiodata al 2%. Allora 
ha deciso di accoppiarsi con chiunque ed ebbe figli 
illegittimi: Faccio cadere il Governo; Sposo Verdini 
per Procura; Vado a letto con Di Maio; ritiro le 
Querele a Travaglio; Leggo tutti i giorni l’altrapagina. 
Niente da fare: è rimasto inchiodato al 2%. A quel 
punto Conte ha disconosciuto la paternità e si è 
sposato con la Merkel. Dalla loro unione incestuosa 
è scaturito lo Spillover che ha prodotto Pandemia, 
da cui sono stati generati Austerità, Recovery Fund, 
Debito Pubblico, Lockdown, Vaccino. Ma per sfuggire 
a questa degenerazione, tutti cominciarono a dire: 
qui ci vuole un Draghi dalle sette teste che mangi 
con ognuna i Malvenuti, i Malriusciti, i Malamente, i 
Malnutriti, i Malescenti, i Maldicenti, i Mal-di-denti e 
possa accoppiarsi con tutti, sia a Destra che a Sinistra 
per rigenerare la prole di ognuno. Ma il Draghi 
ebbe un solo figlio a cui dette un nome super partes: 
Scordatevi di Me. Tutti, allora, si ricordarono 
di Verdini in carcere a Rebibbia, che, pur in 
cattività, aveva avuto un figlio stuprando una 
secondina, e lo chiamò: Non ti Scordar di Me. 
E molti parlamentari, guidati da una stella 
cadente (Berlusconi), sono venuti ad adorare 
il figlio del peccato per parlare col peccatore. 
Mezzo Parlamento si è recato in carcere (Grillo 
ha sussurato: chiudiamoceli tutti: occasione 
unica da non perdere), chiedendo consigli al 
loro benefattore diventato un santone e dedito 
alla copulazione, non solo delle secondine ma 
anche dei secondini e dei terzini. Ai quartini si 
è fermato per eccesso etilico. Nonostante ciò, i 
parlamentari si sono inchinati al santo bevitore, 
dopo averlo venerato come benemerito 
truffatore. Salvini ha chiesto la mano di Renzi. 
Ma come, ha ribattuto Verdini: hai già mia 
figlia! Sì, ma con Renzi si tratta di matrimonio 

Satira Disegni di Ulderico Sbarra

putativo e d'interesse: siamo già d’accordo. Renzi 
gli ha chiesto di poter sposare Salvini e Berlusconi 
insieme. Meloni invece gli ha rivolto una preghiera: 
dammi la forza di sopportare Salvini, Berlusconi e 
Renzi. La Russa gli ha portato in dono il busto di 
Mussolini, Santanché una discoteca e Briatore un 
bacillo di Covid-19. Angelucci (il Re delle cliniche 
private) ha chiesto consigli per fare più soldi con la 
Pandemia. Pandemia assieme a Pane, Amore e Fantasia 
hanno generato il Governatore De Luca, il quale ha 
detto: tengo famiglia e ho molti piccirilli. Alcuni sono 
scemi, ma non più di tutti i vostri messi assieme, e li 
nominò: Vesuvio, Camorra, Poggio Reale, De Magistris, 
Secondigliano, Fetente, Figlio di Madre Nubile, 
Scampia, Lancia-fiamme. Ma alcuni sono nobbili e 
intelligenti: Totò, Edoardo, Maradona, San Gennaro, 
‘O sole Mio, Reginella, Voce 'e Notte, Chella llà, Luna 
Rossa, da non confondersi con la barca. Con questi 
potrei fare un governo da solo, con me Presidente e 
Chella llà al posto di Giggino Di Maio, che pur essendo 
napoletano non sa cantare. E un napoletano che non 
sa cantare è 'na schifezza. Anzi: propongo di spostare il 
Parlamento a Napoli, visto che Rebibbia non è proprio 
il posto ideale. E poi il teatro l’abbiamo inventato noi. E 
dite voi se questo non è teatro. ◘
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A
l libro Oltre le usate leg-
gi (Einaudi editore ! 28) 
chiediamo di regalarci il 
piacere di rileggere il De-
camerone di Giovanni Boc-

caccio. È Mario Lavagetto (14 luglio 
1939 - 29 novembre 2020), che ha 
insegnato Teoria della Letteratura 
all’Università di Bologna, a sotto-
lineare il valore antropologico e 
storico della peste che nel 1348 ha 
colpito Firenze. Il «rinnovellamento 
di tempo e di secolo», lo chiamerà 
il cronista Matteo Villani, «... investe 
non solo il quotidiano vivere asso-
ciato e i rapporti tra i singoli indi-
vidui, ma anche le istituzioni, i co-
stumi, le forme religiose, la visione 
di una realtà che si avverte precaria 
e caduca». Si esprime il linguaggio 
della paura e contemporaneamen-
te l’insensibilità nei confronti della 
morte stessa. Da un lato si coglie la 
fragilità della bellezza, della gloria, 
della vita; dall’altra l’abolizione del-
le regole e dei comandamenti apre 
la strada a una società di piaceri e 
bagordi che appare ai sopravvissuti 
l’unica possibile transizione. Alcuni 
vivono modestamente e isolati, altri 
esaltano il godere e i piaceri, altri 
ancora, più crudeli, non si curano 
di niente. 
Con il Decamerone il 1348 è di fre-
schissima memoria. Si sono spostati 
i confini tra il dicibile e l’indicibile. 
Tra ciò che può essere ascoltato o 
ciò che può essere detto da una don-
na. La peste porta il terrore della 
morte, ma è anche l’occasione per 
una profonda riforma dei costumi. 
Proprio sul diffondersi a catena 
conta Boccaccio per rivendicare un 
nuovo diritto per le donne di ascol-
tare e dire. La prosa del Decamerone 

è nitida e asciutta: scuote il riposo 
dei sensi, libera l’inconscio, mette a 
nudo le menzogne.
Incontriamo donna Filippa nella 
settima storia della sesta giornata. 
Filostrato comincia col raccontare 
della città di Prato, dove una legge 
sentenziava che ogni donna sor-
presa dal marito col suo amante o 
trovata a fare meretricio dovesse 
essere bruciata viva. Accadde in 
quel periodo che una dama bellis-
sima, Filippa appunto, una notte 
fu sorpresa dal marito Rinaldo dei 
Pugliesi tra le braccia di Lazzarino 
de’ Guazzagliotri, giovane e bello, di 
cui la donna si era innamorata. Colti 
sul fatto, il marito pensò che la legge 
di Prato l’avrebbe ben servito con la 
morte della moglie. Scatta la denun-
cia e tutti sono convocati in Tribu-
nale. Lo stesso giudice colpito dalla 
bellezza e la classe della signora si 
raccomanda di fare molta attenzio-
ne a come risponderà:« È vero o no 
quello di cui è accusata dal marito?» 
chiede il giudice che non può certo 
condannarla a morte, se la donna 
non confessa la colpa. Senza incer-
tezza e con voce “piacevole” Filippa 
risponde che non negherà mai di 
essere innamorata del giovane con 
cui l’ha sorpresa il marito Rinaldo. 
Filippa fa anche notare che le leggi 
dovrebbero essere uguali per tutti e 
che dovrebbero essere messe in vi-
gore con il consenso dei diretti in-
teressati. La legge in questione però 
colpisce solo le donne “tapinelle”, le 

uniche capaci di soddisfare più di 
un uomo. È raro che la cosa avven-
ga al contrario. Questa legge è fatta 
senza il consenso di nessuna don-
na. Ma se la legge è legge, si decida 
pure. Prima della condanna Filippa 
chiede al giudice di domandare al 
marito se lei in quanto moglie ha 
mai detto di no alle sue richieste o si 
è sempre concessa tutta intera alle 
sue voglie. Senza neppure aspetta-
re la domanda del giudice, Rinaldo 
risponde subito che lui è stato sem-
pre pienamente soddisfatto. E allo-
ra così Filippa replica «… se egli ha 
sempre di me preso quello che gli è 
bisognato e piaciuto, io che doveva 
fare o debbo di quel che gli avanza? 
Debbolo io gittare ai cani?». 
Tirando le conclusioni Filippa com-
menta «… che è meglio offrire a un 
uomo che l’ama il bene che al mari-
to avanza e che lei sarebbe costretta 
lasciare appassire». I pratesi discus-
sero sul fatto che Monna Filippa 
aveva ragione tra le risa e subito si 
modificò il “crudele Statuto”. Salva-
ta dal fuoco, la donna poté tornare a 
casa libera e trionfante. 
Sono dieci i giovani che per sfuggi-
re alla peste nella città di Firenze si 
isolano in campagna e raccontano, 
per godersi le giornate, le cento sto-
rie del Decamerone. Filostrato lo ab-
biamo già conosciuto con la novella 
di Filippa. Ecco gli altri: Dioneo , 
Panfilo e le ragazze: Elissa, Emi-
lia, Fiammetta, Filomena, Lauretta, 
Neifile e Pampinea. Buona lettura. ◘

MONNA 
FILIPPA

La peste del 1348 porta il terrore della morte, ma è anche 
l’occasione per una profonda riforma dei costumi

Libri. Rileggere il Decamerone con Mario Lavagetto, scomparso di recente

di Giorgio Filippi
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Il pianeta B
Con gli occhiali di Alice

di Daniela Mariotti

S
e di questo mondo siamo 
stanchi e… vorremmo scen-
dere... Beh, fra venti anni 
potrebbe essere una realtà.  
Elon Musk, il secondo uomo 

più ricco del mondo, un signore di 
49 anni che fin da giovanissimo le 
ha azzeccate proprio tutte, lo ha pro-
messo. Soltanto pochi giorni fa Musk 
ha annunciato che ha venduto tutte 
le sue proprietà (tranne le azioni di 
Tesla e SpaceX che comunque sono 
schizzate ad alte quote!) con l’unico 
scopo di realizzare una città sosteni-
bile su Marte, dove vuole arrivare fra 
pochi anni!  E se lo dice lui che è un 
visionario talentuoso, la tentazione 
del meraviglioso progetto ingegneri-

stico-spaziale (come si può... per chi 
come me di fisica e dintorni non ca-
pisce un’acca) è fortissima.
Siamo pronti per una civiltà spa-
ziale prossima ventura abitata da 
una specie multi-planetaria? Forse 
ci sarà un certo numero di persone 
che non vede l’ora di salire sul super 
razzo predestinato alla mission e ri-
tiene il progetto di Musk una gran 
trovata! Questo pianeta è troppo 
affollato, troppo inquinato, privo 
di risorse che abbiamo predato fino 
al loro esaurimento? Il pianeta B è 
pronto. Forse sono davvero molti 
che, magari non faranno la fila per 
un viaggio un po’ impegnativo, ma 
pensano scientemente che le inno-

vazioni tecnologiche indispensabi-
li per mettere una bandierina sul 
suolo del pianeta rosso ci porteran-
no dei magnifici benefici! Scoperte 
sconvolgenti e mirabolanti di cui 
pregustano la goduria. Ma sicura-
mente c’è un altro partito di scettici 
che non credono proprio a questa 
possibilità avveniristica veramente 
troppo ambiziosa! E poi c’è pure 
un’altra piccola patria di individui 
che non sanno se crederci o meno, 
ma sono così affezionati a questo 
pianeta, che rappresenta l’orizzonte 
di ogni giorno per se stessi e per la 
propria tribù di riferimento, e così 
desiderosi di riparare i danni che 
la civiltà industriale ha combina-
to, che invece vorrebbero vedere i 
ghiacciai al loro posto a garantirci 
riserve idriche e permafrost integro, 
mari e fiumi puliti, prati verdi e cie-
lo blu per dirla con una cartolina.
Forse un’ipotesi di questo tipo è 
ancora più utopistica della coloniz-
zazione di Marte, però ha il fascino 
del mitico paradiso terrestre, e an-
che più verosimilmente del paesag-
gio che abbiamo avuto per qualche 
migliaio di anni, com’è noto, fino al 
precipitare degli eventi.
Se posso dire la mia posizione, mi 
piacerebbe stare dalla parte dei 
progressisti, di quelli che si entusia-
smano per le sfide della tecnologia 
e delle invenzioni più esaltanti, ma 
la mia natura di inguaribile senti-
mentale mi induce ad abbracciare 
la schiera di chi si commuove per le 
balene uccise, per gli incendi nell’A-
mazzonia e per la fine dei laghi più 
belli della Terra.
 Ma poi alla fine non sono solo que-
stioni di cuore, piuttosto di lessico, 
ovvero di un altro genere di “pro-
gresso”. ◘

Rubrica
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THE IRISHMAN

A
ll’inizio del film incontria-
mo il protagonista Frank 
Sheeran, chiamato l’irlan-
dese, un anziano veterano 
della Seconda Guerra mon-

diale. Questi, oramai in una casa di 
riposo viene “stanato” dalla macchi-
na da presa seduto su una sedia a 
rotelle mentre “scorrazza” lungo un 
corridoio. Inizia così il suo raccon-
to in voce fuori campo. Negli anni 
cinquanta è autista di un camion 
incaricato di fare consegne. Ma fa 
un gioco sporco: di nascosto vende 
parte del contenuto delle spedizio-
ni ad un gangster locale. Viene alla 
fine scoperto e denunciato per fur-
to. E inoltre gli viene chiesto di ri-
velare al giudice i nomi di eventuali 
complici. Siccome l’uomo si rifiuta 
ostinatamente di fare i nomi, entra 
nelle grazie della famiglia mafiosa 
di Russell Bufalino, che lo contat-
ta. Ed in tal modo Sheeran andrà a 
“dipingere case” un eufemismo che 
sta a significare “uccidere su com-
missione”. Viene un giorno presen-
tato al noto Jimmy Hoffa, capo del 
potente sindacato degli autotraspor-
tatori “International Brotherhood of 
Teamsters” che darà del filo da tor-

sese, del quale è un compendio (...), 
e sull’abilità recitativa di tre mostri 
sacri del grande schermo finora mai 
apparsi tutti e tre insieme».
Il regista Martin Scorsese famoso 
per grandi film tipo Mean Streets 
(1973) su un uomo diviso tra la vo-
lontà di fare l’arrampicata sociale 
con l’aiuto di un parente mafioso 
e l’amore per una sua cugina epi-
lettica, Taxi Driver (1976) sulla di-
scesa nell’inferno dei bassifondi di 
New York di un tassista reduce della 
guerra nel Vietnam, New York, New 
York (1977) sull’incontro di un sas-
sofonista e una cantante nel giorno 
della resa del Giappone nel secondo 
conflitto mondiale, Toro Scatena-
to (1980) sull’esistenza di un pugile 
che ha come avversario fuori del ring 
se stesso, Il colore dei soldi (1986) 
sulla storia di una educazione sen-
timentale, L’ultima tentazione di 
Cristo (1988) su un uomo che tenta 
di opporsi alla scoperta della propria 
divinità, Quei bravi ragazzi (1990) 
sulla vita di giovani italo-americani a 
Brooklin, Cape Fear - Il promonto-
rio della paura (1991) su un sadico, 
che uscito dal carcere, vuole vendi-
carsi di colui che ha contribuito alla 
sua condanna, L’età dell’innocen-
za (1993) su un giovane avvocato 
di successo che si innamora di una 
contessa una donna libera ed eccen-
trica, Casinò (1995) su un giocatore 
d’azzardo, The Wolf of Wall Street 
(2013) sull’ascesa e la caduta di uno 
spregiudicato broker newyorkese, 
realizza questo The Irishman dove 
indaga – come si è visto – sulla crimi-
nalità organizzata del tempo coi suoi 
intrighi, i suoi misteri, e i rapporti 
con la politica statunitense. 
Dice il regista: «Ci piaceva arrivare 
a raccontare l’esperienza di una vita 
intera, in un film con al centro il cuo-
re e la condizione umana. Si svolge 
nel passato, ma questo non lo rende 
meno contemporaneo, riferendosi 
all’immediata esperienza umana, in 
cui tutti possono identificarsi”. Al-
trove: «Da molti anni, con De Niro, 
volevamo fare di nuovo un film in-
sieme, a quasi venticinque anni da 
“Casinò». Dopo alcuni tentativi mi 
parlò del personaggio di Frank, e fa-
cendolo si emozionò. Era sufficiente 
per capire come fosse la storia giu-
sta, sentivamo di poter andare anco-
ra più in profondità in quell’umanità 
che avevamo raccontato in Quei bra-
vi ragazzi e poi in Casinò». ◘

cere a certi padroni e che ha legami 
finanziari con la famiglia Bufalino. 
Hoffa, che si sta difendendo da un 
collega e dal governo federale per 
attività sindacali poco chiare, di-
venta intimo di Sheeran, tanto che 
quest’ultimo viene addirittura scel-
to quale sua principale guardia del 
corpo. Nel 1960 Hoffa è contrariato 
dall’elezione a presidente degli Sta-
ti Uniti di John Kennedy. Sheeran 
collabora con la CIA per la tentata 
e fallita invasione di Cuba. Quan-
do Robert Kennedy viene nomina-
to procuratore generale, ad essere 
messo sotto accusa è ancora Hoffa 
che, arrestato, finisce finalmente in 
prigione. La sentenza di Hoffa viene 
commutata dal presidente Richard 
Nixon  nel  1971, sebbene gli venga 
proibito di partecipare a qualsiasi 
attività del sindacato fino al 1980. 
Sheeran, per la sua spregiudicatez-
za, viene incaricato da altri gangster 
di eliminare Hoffa. Così uccide il 
sindacalista e nasconde il corpo, 
tanto che le indagini sulla scompar-
sa di quest’ultimo non porteranno 
mai a niente.
Basato sul libro L’irlandese. Ho ucci-
so Jimmy Hoffa” di Charles Brandt 
e sulla vita di Frank Sheeran, The 
Irishman - afferma un critico in In-
ternet - «è un’epopea gangster ma-
linconica ed elegiaca, intima e am-
pia, che stratifica progressivamente 
tutto quanto sappiamo sul mafia 
movie, sul cinema di Martin Scor-

Cinema

di Pietro Mencarelli
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L'indiano, il 
bambino e 
l'amore

sto mondo sta morendo perché vie-
ne abbandonato. Di là, nelle grandi 
metropoli del Brasile ci sono barac-
che senza fine preda della violenza 
dello sfruttamento. E poi l’abitazio-
ne dell’indiano con i simboli, i mes-
saggi e la statua della donna amata 
nella stanza superiore. Matteo e In-
grid se ne tornano al tramonto con-
sapevoli di aver scoperto una realtà 
a loro sconosciuta, avendo avuto il 
coraggio di essere andati oltre i pre-
giudizi e le paure.
Il Post scriptum è letterariamente 
la conquista dell’America da parte 
degli Spagnoli vista come una scon-
fitta, perché ha umiliato e disprez-
zato gli abitanti di quei luoghi e li 
ha costretti ad adeguarsi al modo di 
vivere degli Europei, anche in sen-
so religioso, invece di impegnarsi 
nell’integrazione delle due realtà. 
Conquista che ancora dura con la 
globalizzazione economica e il si-
stema liberista di produzione e di 
scambi, per un profitto a tutti i co-
sti. Però si sta muovendo qualcosa 
in cui ci sia spazio per un incontro 
vero tra persone e popoli, in cui 
ognuno porti avanti la propria iden-
tità rispettando quella dell’altro e 
confrontandosi con essa.
Il libro è corredato da bei disegni 
che aiutano a mantenerne il clima 
riflessivo. Bisogna riconoscere co-
munque che la prosa di Comina è 
allo stesso tempo scorrevole e pro-
fonda. Un pregio che gli va ricono-
sciuto e che aiuta il lettore a pren-
derlo in considerazione. ◘

Libri

di Paolino Trani

F
rancesco Comina, un vecchio 
amico che si muove in quel 
di Bolzano, ha l’ambizione di 
riscrivere la Storia a partire 
dai perdenti. O quantome-

no da quei personaggi che a fatica 
riescono a farsi largo nel can can 
pubblicitario dei social e delle pub-
blicazioni, ma sono seguiti da grup-
pi minoritari che vedono in loro gli 
interpreti di un altro modo di vedere 
il mondo e la vita, rispetto al modo 
prevalente della società. Tanto per 
citarne alcuni: mons. Romero, Rai-
mon Panikkar, Arturo Paoli, Ernesto 
Balducci, Agnes Heller, don Tonino 
Bello ecc… Evidentemente trova in 
loro ispirazioni e stimoli che lo aiu-
tano a cercare, e magari trovare, un 
percorso umano significativo per un 
futuro di fraternità e di pace per l’u-
manità. Futuro che vede come l’uni-
co possibile per questo nostro mon-
do sempre più frastornato.
Questa volta si inventa una storia 
piuttosto azzardata: quella di un in-
diano dell’Amazzonia, della tribù 
Kayapò, che fugge dalla sua terra per 
amore di una donna e dopo varie tra-
versie arriva con lei proprio ai piedi 
dello Sciliar in Alto Adige. Un india-
no che riesce a mantenere tutto il 
suo credo, i suoi riferimenti empatici 
con la natura, il suo modo di vestire, 
destando curiosità e timore negli abi-
tanti del luogo. Il richiamo della ter-
ra d’origine è forte, unito a un senso 
di colpa per essere venuto via.
L’altro protagonista della favola è 
Matteo, il bambino curioso attrat-

to dall’originalità dell’indiano e allo 
stesso tempo intimorito dalla miste-
riosità della sua abitazione e dei suoi 
movimenti. Tra l’altro porta tatuato 
nel polpaccio un serpente infuocato 
con una scritta in spagnolo “Dios no 
mata” (Dio non uccide).
L’innocenza di Matteo lo spinge a 
cercare in vario modo notizie e in-
formazioni che potrebbero riguar-
dare il misterioso indiano. Alla fine 
si convince che da solo non ce la fa 
ad affrontare l’indiano e chiede aiu-
to a Ingrid, una sua coetanea carina 
e intraprendente. Matteo e Ingrid 
diventano un binomio vincente pro-
prio per la loro diversità e arrivano 
alla singolare abitazione dell’india-
no e parlano con lui.
Il racconto dell’indiano diventa la 
narrazione storica vista dalla parte 
degli oppressi, di chi ha subìto la 
conquista, la prepotenza e la rapina 
di chi si è impossessato e si impos-
sessa ancora delle enormi ricchezze 
della foresta amazzonica, anche in 
nome di Dio. Ecco il perché di quel-
la scritta “Dios no mata”, che tra 
l’altro è stata trovata, vergata con 
il sangue, sul muro di una prigione 
argentina al tempo della repressione 
del generale Videla.
Matteo e Ingrid rimangono sorpre-
si e ammirati dal lungo racconto 
dell’indiano, dove al centro c’è una 
bella storia d’amore, intessuta da 
vari ritualismi e un intenso rapporto 
con la natura: una visione armonica 
della vita e della morte dove tutto 
trova una sua collocazione. Ma que-
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D opo cosa resta (Aguapla-
no, Perugia 2018), in cui 
sono raccolte liriche trat-
te da silloge composte 
tra il 2001 e il 2016, Wal-

ter Cremonte torna a farci dono 
del suo canto con la raccolta dieci 

poesie per gli amici (Morlacchi, Pe-
rugia), un breve e intenso percor-
so di scrittura, in uno stile piano 
e colloquiale, in cui ancora una 
volta, secondo una sua peculiare 
cifra stilistica, tessuta in una leg-
gera trama di rimandi, inserisce la 
poesia di “amici-poeti”, cosicché 
fare poesia diviene una sorta di 
vibrazione corale, al di là del tem-
po e delle contingenze, chiaman-
do accanto a sé chi ha già cantato 
drammi, emozioni, sentimenti, 
chi ha già detto dei sentieri tor-
tuosi del nostro esistere. Ma se in 
altre liriche di precedenti raccolte 
la citazione trovava un suo fonda-
mento nel nitore rappresentativo 
di versi o espressioni, in dieci poe-
sie per gli amici Cremonte sembra 
rimodulare i versi di poeti, come 
nella prima lirica Cuore di luna, 
che rimanda al Canto notturno 
di un pastore errante di Leopardi, 
complice la mediazione dell’ami-
co e poeta Paolo Ottaviani, che 
in un bellissimo haiku, posto in 
esergo, ha capovolto la prospet-
tiva leopardiana. E così anche il 
pastore-poeta Cremonte non pone 
domande, ma ascolta la luna, che 
si rammarica di non poter acquie-
tare la sua ansia e lo invita a con-
templarla e a perdersi in lei nelle 
sere in cui è più bella.
Anche la lirica A un’anguilla è 
scritta nel ricordo di due poeti, 
Eugenio Montale e Fabio Pusterla, 
ma non per confermarne l’istinto 
vitale o per riprendere problemi 
di carattere ambientale, quanto 
per cogliere «l’attaccamento com-
movente alla vita» dell’anguilla, 
quello che l’ha «fatta attorciglia-
re quando è finita», senza che ne 
cogliesse il senso. L’anguilla di 
Cremonte non è sorella, come in 
Montale e Pusterla, ma sorellina, 
ponendo con estrema umiltà la 
propria poesia accanto a quella di 

A UN’ANGUILLA

Anguilla nel piatto
del ristorante al Trasimeno

non sei più la sorella 
di Montale e Pusterla

non sei più quella 
che va dal Baltico

ai nostri fossi
a portare, forse, un senso alla vita
e non sei quella ancora più sorella,

nel Reno a imputridire 
imputridita

del nostro putridume globale
tu niente di tutto questo, soltanto
l’attaccamento commovente alla 

vita
che t’ha fatta attorcigliare

quand’è finita
e non hai chiesto il senso
forse è mancato il tempo

non hai capito perché
(un po’ come me

e m’è rimasta in bocca una spina,
sorellina)

CUORE DI LUNA 

Sorgi la sera 
e di un vago pastore 

poi t’innamori?
(Paolo Ottaviani)

Sei così caro
al mio cuore di luna

e ti somiglio:
semplice sono anch’io

che sono un sasso
pur così bella.

Mi fai domande
e io non so rispondere:

vorrei tanto sapere 
non per me, ma per te

che non t’acquieti.
Ma guardami le sere

che sono bella
e in questo perditi 

altri, in una sottile riflessione me-
tapoetica che è anche nella lirica 
La nuova umanità in cui la cita-
zione da Fortini è trascritta solo 
in parte, con puntini di sospensio-
ne (e la poesia non muta nulla…), 
mentre Fortini concludeva con 
queste parole: «Nulla è sicuro, ma 
scrivi». E sento che questo pen-
siero è in fondo sotteso non solo 
alla breve silloge dieci poesie per 
gli amici, ma a tutta la poesia di 
Cremonte, che oscilla tra la per-
cezione dei limiti del canto e la 
certezza della sua insopprimibile 
necessità. ◘

E sia poesia. A cura di GIO2

Gli amici poeti 
di Walter 
Cremonte

di Ombretta Ciurnelli
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BREVE NOTA BIO-BLIOGRAFICA

Walter Cremonte, nato a Novi Li-
gure, vive a Perugia, dove è stato 
insegnante di materie letterarie 
nei Licei. A partire dagli anni 
Settanta ha pubblicato numerose 
silloge poetiche, i cui testi sono in 
parte confluiti nella raccolta Con-
tro la dispersione (Guerra Edizioni, 
Perugia 1999) e cosa resta (Agua-
plano, Perugia 2018). Impegnato 
in un’intensa e pregevole attività 
critica e saggistica, ha pubblicato 
A margine (Crace, Perugia 2005), 
che contiene riflessioni sulla 
poesia apparse in “micropolis”, il 

supplemento umbro del quotidia-
no “il manifesto”, Poeti a Perugia 
(Morlacchi, Perugia 2013), con 
note sulla poesia di Aldo Capitini, 
Sandro Penna, Ilde Arcelli, Paolo 
Ottaviani, Michelangelo Pasca-
le. È inoltre presente nel volume 
Poetica e poesia nella Ginestra di 
Giacomo Leopardi, a cura di L. e 
M. Binni (Morlacchi, 2012), con 
un testo intitolato  Il Leopardi di 
Binni, Il Binni di Leopardi. Nel 
2020 è uscita la sua ultima raccol-
ta poetica, dieci poesie per gli ami-
ci (Morlacchi, Perugia).

ARTE di Maria Sensi

E sattamente 180 anni fa, il 
14 gennaio 1841, nella città 
francese di Bourges, la pit-
trice Berthe Morisot vedeva 
la luce in un’agiata famiglia 

borghese: il padre lavorava alla Cor-
te dei Conti, mentre la madre era 
pronipote del celebre pittore Jean-
Honoré Fragonard. 
Quando Berthe ebbe dieci anni la 
famiglia si trasferì a Passy, all’epo-
ca villaggio nei pressi di Parigi, oggi 
incorporato nel XVI arrondissement 
della capitale. I genitori aprirono la 
casa ad artisti e intellettuali ma Ber-
the non poté accedere alle scuole e 
accademie di belle arti perché inter-
dette alle donne. Dopo il discepolato 
privato presso artisti come il Gui-
chard, la Morisot studiò a fondo, al 
Louvre, Raffaello e Rubens. 
Tramite Guichard conobbe i pittori 
di Barbizon, in special modo Corot, 
che la spronò a dipingere en plein 

air. Per lei e le sorelle, tutte pittri-
ci, il padre approntò uno studio nel 
giardino di casa. Nel 1868 al Louvre 
incontrò l’amico pittore Fantin-La-
tour che ammirava opere in compa-
gnia di Manet, facendo così la cono-
scenza di quest’ultimo, cui rimase 
molto legata per tutta la vita (Manet 
la ritrasse in ben undici quadri). Nel 
1874 ne divenne la cognata, sposan-
do il fratello Eugène Manet. 
Berthe nel 1873 fondò con Sisley, 
Degas, Renoir, Monet, Pissarro e al-
tri la «Società anonima degli artisti, 
pittori, scultori, incisori, ecc.». Nel 
1874 esposero le loro opere “rivolu-
zionarie” nello studio del fotografo 
Nadar: Berthe era l’unica donna. 
Prese parte a tutte le mostre degli 
Impressionisti, mancandone solo 
una, nel 1879, perché nacque sua 
figlia Julie. Alla morte di Eugène, 
per colmare il vuoto, aprì la casa a 
musicisti, pittori e letterati, tra cui 

Stéphane Mallarmé ed Émile Zola.
Berthe si ammalò all’inizio del 1895. 
Affidò la figlia a Mallarmé e spirò, 
per una polmonite, a soli cinquanta-
quattro anni. È sepolta nella tomba 
della famiglia Manet, nel cimitero di 
Passy, a pochi passi dal Trocadéro. 
Il certificato di morte riportò la di-
citura “senza professione” e sulla 
sua lapide - omettendo ogni accen-
no alla sua ricca e fruttuosa attività 
pittorica - fu semplicemente scritto 
«Berthe Morisot, vedova di Eugène 
Manet». 
Fortunatamente, parlano per lei 
le sue opere, oggi conservate nelle 
maggiori collezioni, pubbliche e pri-
vate, del mondo, tra cui la National 
Gallery di Washington e il Museo 
d’Orsay di Parigi. ◘

LA NUOVA UMANITÀ

Sotto il filo
spinato strisciare

mordere l’aria mordere i sassi
questa la nuova 

umanità
noi li dovremo

incontrare, ascoltare
insieme faremo
di nuovo libertà

(ma tanta è la stanchezza
non so se ci vedremo, se

ci riconosceremo
e la poesia non muta nulla…)

Berthe Morisot, 
pittrice 
impressionista
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Il giro del lago di Garda
Chiesa: 

le sponde del lago ed 
è spesso segnato da 
piste ciclabili. Peda-
liamo fino a Limone 
sul Garda dove im-
bocchiamo la famo-
sa ciclabile sospesa 
sul lago, in via di 
completamento: ne 
abbiamo potuto per-

correre solo una piccola parte. Dopo 80km le indi-
cazioni ci dicono che Riva del Garda (la punta a 
nord) è sempre più vicina. Le montagne si fanno 
sempre più visibili e ci accorgiamo di essere entra-
ti nella provincia di Trento. Dopo aver attraversato 
varie gallerie, quasi tutte con degli archi panora-
mici aperti sul lago, arriviamo alla graziosa Riva. 
Ne rimango incantata. Lago a destra, montagne a 
sinistra, sembra di essere in un luogo da favola. No-
tiamo subito che da questa parte del lago il vento è 
più forte e molte persone praticano la vela, ma non 
essendo freddo molti altri prendono il sole e fanno 
il bagno.
Ci fermiamo per pranzo in un ristorantino che si 
affaccia proprio sul lago. Dopo esserci ristorati, ri-
partiamo per la seconda parte della pedalata, ma nei 
primi km ci fermiamo continuamente per scattare 
foto: il panorama è incantevole.
Dopo circa 20km arriviamo a Malcesine, un paesi-
no adagiato ai piedi del monte Baldo. Una funivia 
porta fino alla sommità del monte da dove si può 
vedere il panorama dall’alto. A Malcesine si trova 
anche un castello che, specchiandosi sul lago, fa la 
sua figura. 
La salita non è molto impegnativa, ma i km sono 
tanti e si comincia a sentire una certa stanchezza. 
Un gelato e un bagno ci starebbero bene a questo 
punto. Cerchiamo in internet delle spiaggette, ma 
sono tutte a pagamento ed esaurite, così decidiamo 
di riprendere la pedalata e di fermarci quando ne 
troveremo una che ci colpisca. Passiamo a Garda 
davanti al famoso parco divertimenti “Gardaland”, 
poi superiamo Lazise che ci sembra carina, ma non 
ci fermiamo e continuiamo la tappa fino a Peschie-
ra. Non prima di aver fatto un bel bagno sul Garda 
in un’acqua pure pulita.

Sport - cultura - ambiente. Cicloturismo: i viaggi di Benedetta Rossi

O
ggi vi parlerò di un giro, durato una sola 
giornata, ma che è tra i miei preferiti e che 
sicuramente rifarò appena possibile: il giro 
del Lago di Garda.
Era il giugno 2018, e dopo aver passato 

il venerdì e il sabato mattina a Venezia ci siamo 
diretti a Sirmione, sulla punta a sud del lago. Da 
lì siamo partiti il giorno seguente per fare il giro 
completo del lago in sella alle nostre amiche. Il 
lago di Garda è il più grande d’Italia e tocca ben tre 
regioni: Veneto (provincia di Verona), Lombardia 
(provincia di Brescia) e Trentino-Alto Adige (pro-
vincia di Trento).
Il suo perimetro misura all’incirca 160km.
Partiti da Sirmione, abbiamo subito imboccato la 
ciclabile, percorrendo il giro in senso orario. Il pri-
mo paesino incontrato è stato Desenzano sul Garda, 
poi abbiamo proseguito sino a Salò, fermandoci per 
fare colazione. Tutti i paesini, perlopiù di pescato-

ri, sono tipici e anche 
gli alberghi hanno un 
aspetto piacevole e 
rilassante. Il percor-
so si sviluppa quasi 
sempre a ridosso del-



  63    gennaio 2021

Chiesa: 

I n un’epoca in cui è di moda “essere green”, gli 
eventi che vedono sindaci o personaggi illustri 
mettere a dimora alberi per l’inaugurazione 
di un parco urbano o per una manifestazione 
contro il disboscamento delle foreste si mol-

tiplicano, e tuttavia lasciano il tempo che trovano, 
ovvero sono iniziative che, se non inserite in un pro-
gramma globale vero e proprio, rischiano di essere 
inutili. Sarebbe più opportuno discutere e affrontare 
problemi concreti e urgenti come quello delle falde 
acquifere che, sprovviste di acqua già in primavera, 
indicano una situazione che conferma il problema 
del cambiamento climatico globale. E che cosa dire 
di un pianeta che non riesce a sostenere il ritmo 
inarrestabile dell’uomo e delle sue attività invasive 
sull’ambiente? Un ritmo di cui stiamo già scontando 
le conseguenze?
È di moda “essere green”, trovano spazio l’agricol-
tura e il cibo bio, le automobili elettriche, le fonti 
energetiche rinnovabili, l’architettura a basso impat-
to ambientale… Tutte iniziative lodevoli, ma ancora 
scarsa è la sensibilità per il “verde” come patrimonio 
pubblico. Basti dire che le piante sono considerate 
oggetti d’arredo, tanto che Stefano Mancuso nel suo 
libro La nazione delle piante, ironicamente afferma 
che esse «sono sì dei vegetali, ma non ancora degli 
esseri viventi».
Per questo oggi dobbiamo parlare di verde come ri-
sorsa fondamentale. Si tratta di una consapevolez-
za ancora esclusiva o elitaria. Vedi l’edificio verde 
di Milano, vincitore del premio miglior grattacielo 
nel mondo dell’anno 2016, o l’inerbimento delle me-
tropolitane di Londra: tutti investimenti molto ac-

cattivanti, che sono però alla portata dei primi della 
classe e non delle realtà più periferiche o provincia-
li. La questione del verde, come risorsa di massima 
importanza per il futuro, va affrontata dal basso, 
dall’abc: è una questione di formazione. Quando 
raggiungeremo piena coscienza di che cosa sia un 
albero, un’ape… e della loro funzione nell’ambiente, 
probabilmente saremo in grado di intervenire contro 
la cementificazione selvaggia e contro le economie 
multinazionali legate 
alla chimica invasi-
va dei fitofarmaci in 
agricoltura. Quando 
alle parole seguiran-
no progetti a basso 
impatto ambientale, 
allora avremo una ge-
stione ottimale delle 
aree verdi urbane, i 
parchi saranno per-
fettamente inseriti 
negli spazi cittadini 
con tutti i servizi an-
nessi, i giardini saran-
no parte integrante 
dello spazio abitativo 
e magari ospiteranno 
piante che non neces-
sitano di acqua.
Allora, solo allora, la 
qualità della vita sarà 
migliore e il verde so-
stenibile. ◘

Di verde 
vestito A cura di  

Aurelio Borgacci
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Inizia a tramontare il sole, mangiamo una pizza sul-
la piccola spiaggia e poi facciamo gli ultimi 11km 
fino a Sirmione.
Arriviamo alla macchina che ormai è buio, ma sia-
mo davvero soddisfatti. Abbiamo percorso 160km 
precisi, visto panorami bellissimi e possiamo dire 
di esserci divertiti. Il percorso, data la lunghezza, 
può essere fatto solo con un buon allenamento alle 
spalle. Asperità particolari non ci sono, il dislivello 
non è elevato e quindi buon viaggio. Si tratta di un 
percorso bello ed entusiasmante: una giornata di 
sport intenso immersi in una natura particolare. È 
consigliabile una visita al paese di Sirmione e al suo 
Castello Scaligero. Sono molti altri i posti lungo il 
lago che meritano di essere visitati. Tutto in un solo 
giorno non è possibile fare. Per questo ci siamo già 
prenotati per un prossimo giro. ◘
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